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INTRODUZIONE 


Enea  dopo  T  eccidio  di  Troja  seguito  Tanno 
del  mondo  2800,  e  circa  1084  avanti  l’era  cristia¬ 
na,  costretto  a  cercarsi  altrove  un  asilo,  approdò 
alle  spiagge  del  Lazio,  e  dopo  varie  vicende  fondò 
una  città  nel  paese  di  Laurento  denominata  Lavinio 
dal  nome  di  Lavinia  figlia  del  Re  Latino,  divenuta 
sua  sposa, 

Ascanio  figlio  di  Enea  dopo  la  morte  del  padre 
edificò  una  nuova  città  lungo  il  lago  Albano  alle  ra¬ 
dici  del  monte  dello  stesso  nome  ,  la  quale  perciò 
fu  appellata  Alba  Lunga.  In  questa  regnarono  per  lo 
spazio  di  400  anni  in  circa  14  Re,  T  ultimo  de’ 
quali  fu  Nutritore  avo  materno  di  Romolo,  fondatore 
di  Roma ,  così  detta  dal  di  lui  nome. 

La  dignità  reale  durò  in  Roma  per  24?  o  44 
anni  nella  persona  di  Romolo,  Numa  Pompilio,  Tul¬ 
io  Ostilio,  Anco  Marcio,  Tarquinio  Prisco,  Servio 
Tullio  ,  e  Tarquinio  Superbo.  Il  suo  governo  in  que¬ 
sto  tratto  rii  tempo  secondo  Pinstituzione  di  Romolo 
fu  Mouarchico-Aristo-Democrarico,  essendo  diviso  fra 
il  Re  ,  il  Senato  ,  ed  il  Popolo.  Cacciato  da  Roma 
Tarquinio  Superbo  nel  suddetto  anno  dopo  la  fonda¬ 
zione  di  essa,  restò  affatto  abolito  il  titolo  e  T au¬ 
torità  reale,  a  cui  fu  sostituita  la  consolare  divisa 
ugualmente  fra  due  Soggetti,  che  come  Capi  della 
Repubblica  dovessero  di  concerto  col  Senato  e  col 


popolo  vegliare  alla  comune  tranquillità  e  sicurezza. 
Divenne  con  ciò  il  goverrso  di  Roma  Aristo* Demo¬ 
cratico. 

Nell’ anno  3o2  fu  creato  un  Magistrato  fornito 
di  suprema  podestà  ,  e  composto  di  io  soggetti  chia¬ 
mati  perciò  Decemviri ,  a  quali  fu  dato  1  incarico 
di  raccogliere  e  pubblicare  un  nuovo  corpo  di  leggi) 
che  furono  in  seguito  denominate  le  leggi  delle  12 
tavole  dal  numero  di  12  lastre  di  metallo,  sulle 
quali  vennero  incise.  Questo  Magistrato  non  duro 
che  2  anni. 

L’anno  di  Roma  47»  il  popolo  Romano  entro  per 
la  prima  volta  in  guerra  con  una  Potenza  straniera, 
vale  a  dire  con  Pirro  Re  dell’  Epiro  passato  in  Ita¬ 
lia  in  soccorso  de’  Tarentini.  Una  tal  guerra  ebbe 
fine  nell’anno  478  colla  sconfitta  di  Pirro,  e  nel 
481  Taranto  venne  in  potere  de’ Romani. 

Sono  memorabili  nella  Romana^  Storia  le  tre 
guerre  Puniche  ,  nelle  quali  comincio  quel  popolo 
bellicoso  a  portare  le  armi  fuori  d’  Italia  ,  ed  accreb¬ 
be  non  poco  il  suo  dominio.  Lj  prima  di  tali  guerre 
cominciò  nell’anno  di  Roma  489,  e  non  ebbe  fine 
che  dopo  24  anni,  cioè  nell’anno  5i3.  Comprese  la  se¬ 
conda  lo  spazio  di  anni  17  dall’anno  di  Roma  536 
sino  al  553-  La  terza  non  durò  più  di  4  anni  dall 
anno  6o5  all’  anno  609.  Quinto  Lutazio  Catullo  po¬ 
se  termine  alia  prima  ;  P.  Scipione  Affricato  il  mag¬ 
giore  alla  seconda  ;  P.  Scipione  Affricano  il  minora 
alla  terza. 

Nell  anno  di  Roma  709  la  Romana  liberta  ce¬ 
de  al  potere  di  Giulio  Cesare.  La  morte  di  lui  av¬ 
venuta  nell’anno  appresso  per  mano  de* congiurati 
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riaccese  la  guerra  civile,  nella  quale  Ottavio,  od 
Ottaviano,  detto  poi  Augusto ,  superati  finalmente 
tutti  i  suoi  competitori  ,  divenne  Signore  assoluto 
dell’Imperio,  e  stabilì  in  Roma  il  governo  Monar¬ 
chico.  .  , 

Dopo  la  morte  di  Costantino  il  grande ,  cioè 
verso  l’anno  di  Cristo  33g  o  piuttosto  dappoiché 
Valentiniano  si  aggiunse  per  collega  dell’imperiale 
dignità  suo  fratello  Valente  l’  anno  di  Cristo  36q.  la 
Monarchia  Romana  fu  divisa  in  due  parti  distinte 
d’ allora  in  poi  col  nome  d’ Imperio  d  Oriente ,  e 
d’ Occidente.  Il  primo  restò  a  Valentiniano,  ed  il 
secondo  passò  in  potere  di  Valente.  Gl’Imperatori 
d’Oriente  stabilirono  la  loro  ordinaria  residenza  in 
Costantinopoli,  e  quei  d’occidente  in  Roma  o  altra 
città  d’Italia.  L’imperio  d’Oriente  terminò  nella 
persona  di  Costantino  Paleologo  ultimo  imperatore 
de’ Greci  l’anno  di  Cristo  1453  in  cui  fu  occupato 
da  Maometto  II.  imperatore  de’ Turchi. 

L’Imperio  d’Occidente  durò  sino  ad  Augusto 
Romolo  soprannominato  Augustolo  t  che  lo  perde 
l’anno  di  Cristo  476,  dopo  il  qual  tempo  fu  trasfe- 
rito  ruccessivamente  ai  Re  degli  Eruli ,  de’ Goti ,  e 
d’  altri  popoli  barbari ,  che  lo  tennero  più  di  tre  se¬ 
coli.  Nell’  anno  800  l’ impero  istesso  fu  ristabilito  da 
Carlo  Magno ,  che  ne  prese  solennemente  la  corona 
in  Roma  col  titolo  d’imperatore  de’ Romani,  e  si 
mantenne  per  successione  nella  famiglia  di  lui  fino 
all’anno  911,  c  sotto  Ottone  III.  passo  ai  principi 
d’  Alemagna.  Verso  l’ anno  996  divenne  propria¬ 
mente  elettivo,  quale  persevera  anche  in  oggi  nella 
Persona  dell’inclito  Francesco  I. 
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LIBRO  I 


Dell5  anno  de5  Romani,  delle  parti,  de*  Comizj,  de9 
Magistrati ,  e  delle  Leggi  del  Popolo  Romano. 

ARTICOLO  I. 

Dell5  Anno  de5  Romani. 

CAP.  I. 

Della  divisione  deli9  anno  de*  Romani, 

1.  Ij  anno  de5  Romani  conteneva  sotto  Romolo  soli 

10  mesi ,  e  fu  quindi  da  Nurna  successore  di  lui 
diviso  in  mesi  12  ,  il  primo  de3  quali  fu  detto  Ja- 
nuarius  dal  Dio  Giano,  a  cui  era  specialmente  con¬ 
sacrato  r  anno  siccome  a  Dio  del  tempo.  Il  secondo 
fu  chiamato  Februarius  dalla  parola  februa ,  che 
significava  una  specie  di  sacrifizj,  i  quali  in  tal  me¬ 
se  solcano  celebrarsi  per  li  defonti  :  il  terzo  Martius 
da  Marte  creduto  padre  di  Romolo  fondatore  di  Ro¬ 
ma  :  il  quarto  Aprilis  dal  nome  di  Venere  che  fu 
riguardata  come  madre  di  Enea,  dal  quale  Romolo 
traeva  origine;  imperciocché  la  greca  parola  Aphros 
significa  spuma  ,  da  cui  dicesi  che  Venere  nata  sia. 

11  quinto  Majus  dal  vocabolo  Maìores  ,  essendo  sta¬ 
to  così  denominato  in  onore  de9  Maggiori,  o  sia  de3 
Vecchj;  il  sesto  Junius  dal  vocabolo  iunior es^  averi* 
do  preso  il  nome  da 9  giovani  ;  il  settimo  Quintili $ 
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cioè  Quinto ,  numerandosi  i  mesi  secondo  1’  anno  di 
Romolo,  che  cominciava  da  Marzo.  Questo  mese  fu 
poi  detto  Julius  da  Giulio  Cesare.  L’  ottavo  Secetilis 
ovvero  Sesto,  e  quindi  Au^ustus  da  Ottaviano  Au¬ 
gusto.  Gli  ultimi  quattro  prendevano  il  nome  dal  nu¬ 
mero ,  siccome  lo  mantengono  tuttavia.  I  mesi  ag¬ 
giunti  da  Noma  all’anno  di  Romolo  furono  i  primi 
due,  cioè  Gcnnajo  e  Febbrajo. 

Tra  i  mesi  di  Romolo  Marzo ,  Maggio ,  Quinti¬ 
le,  e  Ottobre  contenevano  3i  giorni  per  ciaschedu¬ 
no,  gli  altri  sei  3o  solamente,  formando  tutti  insie¬ 
me  un  anno  di  giorni  3oq.  Numa  ritenne  il  numero 
de':  giorni  stessi  assegnati  da  Romolo  ai  suddetti  quat¬ 
tro  mesi ,  e  sottraendone  uno  ai  sei  che  restavano , 
ne  ristrinse  la  durata  a  dì  29.  Gennajo  comprendeva 
28  giorni  ed  altrettanti  Febbrajo ,  con  che  estese  egli 
l’anno  alia  somma  di  giorni  35^,  computandolo  a 
norma  del  tempo,  al  quale  secondo  lui  corrispondeva 
il  corso  di  12  lune  Accrebbe  poscia  di  un  giorno  il 
mese  di  Gennajo,  donde  ne  risultò  l’annuo  di  355 
giorni.  All’aumento  di  11  dì,  e  circa  6  ore,  che 
sopra  1’ anno  lunare  importava  il  solare ,  supplì  egli 
col  mese  detto  intercalare ,  che  di  due  in  due  anni 
inscrivasi  a  Febbrajo  dopo  il  giorno  a3  con  tal  re¬ 
gola  ,  che  in  un  biennio  abbracciasse  2  2  giorni  ,  e 
nell*  altro  23  a  vicenda.  Ma  un  sì  fatto  rimedio  non 
fu  abbastanza  efficace  all’intento  per  l’arbitraria 
condotta  de’ Pontefici  incaricati  dell’ispezione  dell’ 
anno,  i  quali  al  mese  intercalare  aggiungevano  un 
numero  di  giorni  or  minore,  or  maggiore  di  quello, 
eh’  era  stato  da  Numa  prescritto.  Un  somigliante  di¬ 
sordine  fece  sì,  che  a  tempo  di  Giulio  Cesare  il 


principio  dell’  annó  sbilanciasse  di  67  dì.  Egli  adun¬ 
que  determinò,  che  l’armo  di  Roma  708  fosse  di 
giorni  qqó  affinchè  i  mesi  ritornassero  al  loro  luogo 
e  l’anno  racchiudesse  in  avvenire  365  giorni,  e  & 
ore  ;  le  quali  poiché  venivano  a  formare  nello  spa¬ 
zio  di  anni  q  un  intero  giorno,  volle  che  questo  si 
computasse  di  più  di  quattro  in  quattro  anni  dopo 
il  23  di  Febbrajo.  Laonde  l’anno  a  tal  mese  corri¬ 
spondente  appellossi  Bis  sextillis ,  perciocché  in  esso 
si  numerava  due  volte  il  dì  23  di  Febbrajo,  0  sia 
Sesto  avanti  le  calende  di  Marzo.  Fu  questa  la  ce¬ 
lebre  correzione  dell’ anno  nota  sotto  il  nome  di  an¬ 
no  Giuliano ,  che  venne  poi  ridotta  a  maggiore  esat¬ 
tezza  dal  Papa  Gregorio  XIII.  e  sortì  la  denomina¬ 
zione  di  anno  Gregoriano. 

2.  Ciaschedun  mese,  secondo  l’istituzione  degli 
antichi  Romani  si  divide  in  calende ,  none ,  e  idi. 

Le  Calende  furono  così  dette  dal  Greco  Kalo 
eioè  voce ,  perchè  il  Pontefice  convocando  il  popolo 
gli  annunciava  in  tal  giorno  la  luna  nuova. 

Le  None  presero  il  nome  dalla  loro  situazione, 
perchè  da  queste  fino  alle  idi  si  contano  9  giorni  , 
compreso  il  giorno  delle  None,  e  delle  idi. 

Le  Idi  furono  così  denominate  dal  verbo  idua- 
re,  che  in  lingua  de’Toscani  significava  una  volta 
dividere :  perchè  le  Idi  dividono  quasi  il  mese  per 
metà. 

Le  Calende  sono  il  primo  giorno  di  ciascun  me¬ 
se  :  le  None  il  giorno  settimo  de’  q*  mesi  di  Marzo , 
Maggio,  Luglio,  e  Ottobre,  negli  altri  sono  il  gior¬ 
no  quinto.  Le  Idi  sono  il  giorno  deeiinoquirito  da’ 
suddetti  quattro  mesi,  negli  altri  il  giorno  decimoterzo. 
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Il  giorno  delle  calende,  delle  none,  e  delle  idi 
si  esprime  in  latino  col  sesto  caso  in  questa  manie¬ 
ra:  Kalendis,  nonis ,  idibus .  Gli  altri  giorni  del 
mese  sogliono  computarsi  dalla  relazione  che  hanno 
col  giorno  delle  none ,  delle  idi ,  e  delle  calende  sus¬ 
seguenti,  compresovi  il  giorno  stesso,  che  si  vuol 
indicare  ,  e  quello  delle  none ,  delle  idi ,  o  delle  ca¬ 
lende.  Per  esempio  dal  giorno  due  di  Gennajo  fi¬ 
no  alle  None  si  contano  4  giorni  :  dunque  il  giorno  2 
si  esprimerà  di  tal  maniera:  Quarto  nonas  Januarii, 
o  Januarias  ,  cioè  quarto  die  ante  nonas  :  e  col 
tenore  medesimo  si  procederà  fino  al  giorno  delle  no¬ 
ne.  Fra  il  giorno  6  di  Gennajo  e  le  idi  ci  passano 
3  giorni:  sicché  il  giorno  6  di  Gennajo  si  dovrà 
esporre  così:  octavo  idus  Januàrii ,  o  Januarias  , 
cioè  die  octavo  ante  idus  ;  e  la  regola  stessa  di  com¬ 
putare  si  terrà  fino  al  giorno  delle  idi.  Fra  il  giorno 
14  di  Gennajo  e  le  calende  di  Febbrajo  frapposti  so¬ 
no  19  giorni:  laonde  il  giorno  14  di  Gennajo  s’in¬ 
dicherà  con  queste  parole:  decimo  nono  Kalendas 
Februarii  ,  0  Februarias  ,  cioè  die  decimo  nono 
ante  Kalendas  :  la  qual  regola  di  computare  servi¬ 
rà  fino  al  giorno  delle  calende  di  Febbrajo. 

Dee  notarsi  in  primo  luogo,  che  il  giorno  il 
quale  precede  immediatamente  le  none,  le  idi,  e 
le  calende,  d’uopo  è  sempre  esprimerlo  coll’averbio 
pridie ,  che  vuol  dire  nel  giorno  precedente ,  nè  sa¬ 
rà  mai  lecito  il  dire  secando  nonas  etc .,  perchè 
la  parola  secundus  deriva  dal  verbo  sequor  ,  e  nel 
caso  nostro  si  tratta  di  tempo  antecedente.  P.  E.  il 
giorno  4  di  Gennajo  s’indicherà  in  questa  maniera; 
pridie  nonas  Januarias ,  cioè  die  ante  nonas  ;  il 
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giorno  12  pridìe  idus  Januarias  ;  il  giorno  3i  pri- 
die  Kalendas  Februarias. 

Notisi  in  secondo  luogo,  che  il  giorno,  il  qua¬ 
le  succede  immediatamente  alle  calende  ,  alle  none, 
e  alle  idi  suole  comunemente  esprimersi  coll5  avver¬ 
bio  postridie  .  cioè  il  giorno  dopo  o  seguente.  P.  E. 
a  indicare  il  giorno  2  di  Gennajo  si  dirà  postridie 
Kalendas  Januarias  :  a  indicare  il  giorno  6  prostri - 
die  ugnasi  a  indicare  il  giorno  14  postrie  idus. 

3.  I  giorni  presso  i  Romani  furono  distinti  in 
festi ,  profesti ,  intercisi ,  fasti  ,  nefasti  ,  e  ferie . 
I  giorni  festi ^  o  sia  festivi  erano  destinati  al  culto 
degli  Dei ,  ed  alle  opere  di  religione.  I  profesti 
o  sia  non  festivi  destinati  erano  al  maneggio  dei  pub- 
blici ,  e  dei  privati  affari.  Gl*  intercisi  erano  in  par¬ 
te  festivi,  ed  in  parte  no n  festivi.  I  fasti  quegli 
erano,  nei  quali  si  potea  tener  giudizio,  corrispon¬ 
denti  a  quelli,  che  in  oggi  chiamansi  giorni  di  u- 
dienza ,  o  di  curia.  I  nefasti  erano  giorni,  nei  quali 
lecito  non  era  tener  giudizio.  Le  ferie  erano  giorni 
destinati  a  qualche  festa  ,  o  rito  particolare  di  reli¬ 
gione.  Avvertasi  che  i  giorni  festivi  erano  sempre  an. 
cora  nefasti ,  laddove  questi  non  erano  sempre  festivi. 

GAP.  IL 

Della  divisione  del  giorno . 

4*  La  divisione  del  giorno  in  ore  cominciò  a.g~ 
sai  tardi  presso  i  Romani ,  non  essendo  loro  noto 
ne*  primi  secoli  alcun  mezzo  per  misurarle,  e  distin¬ 
guerle.  Che  però  altro  non  conoscevano  rrella  giortia- 
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ta  che  la  mattina  e  la  sera,  o  sia  il  nascere  e  tra- 
montare  del  sole,  e  poco  appresso,  vale  a  dire  sui 
principio  del  quarto  secolo,  anche  il  mezzo  dì. 

11  primo  istrumento ,  che  ebbero  i  Romani  per 
distinguere  le  ore,  fu  secondo  Plinio  un  quadrante y 
ovvero  orologio  solare ,  portato  in  Roma  dalla  Sicilia 
per  M.  Valerio  Messala  dopo  la  presa  di  Catania 
Panno  di  Roma  477.  A  questo  ne  sostituì  uno  più 
esatto  Q.  Marco  Filippo,  che  fu  Censore  nell3 anno 
576.  Tal  sortd  di  orologi  serviva  soltanto  durante  il 
giorno ,  e  quando  era  scoperto  il  sole.  Scipione  Na¬ 
sica  Panno  di  Roma  49!  introdusse  P  uso  di  un  oro¬ 
logio  d’acqua,  che  indicava  le  ore  del  giorno  ugual¬ 
mente  che  della  notte.  Sì  fatto  orologio  chiamavasi 
horologium  hibernum ,  0  fu  talvolta  denominato  ho¬ 
rologium  nocturnum  per  opposizione  al  quadrante , 
che  a  nulla  serviva  di  notte,  e  poco  nelP inverno 
per  le  nuvole  che  di  sovente  ingombrano  il  cielo. 
Con  questo  ajuto  giunsero  i  Romani  a  dividere  il 
giorno  naturale  in  24.  ore,  dodici  delle  quali  asse¬ 
gnarono  costantemente  ai  giorno  artificiale,  e  dodici 
alla  notte,  per  modo  che  erano  le  une  a  vicenda  or 
più  brevi,  ed  ora  più  lunghe  a  tenore  delle  diverse 
stagioni. 

Le  dodici  ore  del  giorno  furono  in  seguito  di¬ 
stribuite  in  4  parti ,  ciascuna  delle  quali  ne  abbrac¬ 
ciava  tre;  laonde  vennero  denominate  prima ,  ter¬ 
za  ,  sesta ,  nona  dall’ora,  donde  ciascheduna  pren¬ 
deva  cominciamento.  Per  somigliante  maniera  le  ore 
della  notte  divise  furono  in  quattro  vigilie  di  ugual 
durazione  distinte  col  nome  di  prima,  seconda,  ter¬ 
za  ,  quarta  vigilia  derivato  dalla  milizia  ,  nella  quale 


12 

un  Soldato  non  durava  regolarmente  a  fare  la  senti¬ 
nella,  che  lo  spazio  di  tre  ore,  dopo  le  quali  era 
rilevato  da  un  altro. 

ARTICOLO  II. 

Delle  parti  nelle  quali  era  diviso  il  Popolo 
Romano,  e  de'Comizj. 

CAP.  I. 

Delle  Tribù ,  e  citile  Curie * 

S.  Il  Popolo  Romano  fin  da  principio  fu  diviso 
in  tre  parti  appellate  Tribù .  Queste  ebbero  il  nome 
o  dallo  stesso  lor  numero ,  o  dal  pagare  il  tributo , 
o  dal  Greco  tritys ,  che  presso  gli  Ateniesi  denotava 
la  terza  parte  di  una  tribù.  Il  numero  delle  tribù 
fu  poi  successivamente  aumentato  in  Roma  :  tre  nuo¬ 
ve  ne  istituì  Tarquinio  Prisco,  Servio  Tulio  lo  ri¬ 
dusse  a  19,  a  queste  ne  furono  aggiunte  in  diversi 
tempi  altre  16,  cioè  dall*  anno  di  Pioma  263  sino 
alT  anno  5 12  in  cui  fu  compiuto  il  numero  di  35 
tribù,  che  perseverò  dipoi  nella  Republica.  Per  quei 
che  riguarda  la  distinzione  delle  tribù  in  urbane , 
e  rustiche ,  convien  osservare ,  che  le  urbane  da 
principio  erano  le  più  onorevoli,  siccome  quelle, 
che  comprendevano  i  migliori  cittadini  :  ma  vennero 
a  poco  a  poco  in  dispregio,  specialmente  dopo  Pan¬ 
no  di  Roma  449,  in  cui  Q.  Fabio  Censore  v’intro¬ 
dusse  persone  di  bassa  sfera.  Da  ciò  ne  avvenne, 
«he  le  nobili  e  colte  famiglie  passarono  alle  tribù  ru- 
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stiche,  cosicché  fu  riputali  cosa  disonorevole  esse¬ 
re  da  queste  trasferito  alle  Urbane.  .  . 

Ciascuna  tribù  fu  divisa  da  Romolo  in  dieci 
parti  nominate  Curie.  La  curia  dunque  quanto  alla 
sua  origine  fu  la  decima  parte  di  una  tribù.  Una 
tale  denominazione  fu  tratta  dalla  cara ,  che  aveva¬ 
no  le  curie  delle  cose  sacre,  o  de  pubblici  alfan , 
il  che  facevano  radunate  ne5  comizj.  In  dieci  parti 
appellate  Decurie  fu  pure  divisa  ciascuna  curia,  e 
ad  ogn’uno  di  questi  diversi  corpi  venne  assegnato 
un  Capo  distinto,  col  nome  corrispondente  alla  qua¬ 
lità  de’ medesimi,  cioè  alla  tribù  il  Tribuno,  alla 
curia  il  Curioue,  alla  decuria  il  Decurione.  Le  cune 
furono  sempre  trenta,  eziandio  dappoiché  fu  accre¬ 
sciuto  il  numero  delle  tribù.  Oltre  a  questa  diffe¬ 
renza  fra  le  tribù  e  le  curie  ve  ne  furono  principal¬ 
mente  altre  due,  poiché  le  tribù  si  estendevano  u- 
gualmente  alla  città  ed  alla  campagna ,  e  le  cune 
alla  sola  città-  I  riti  poi  di  religione  propr,  delle 
tribù  erano  a  tutte  comuni ,  laddove  quei  delle  cu- 
rie  erano  proprj  e  particolari  di  ciascheduna ,  tal  che 
per  mezzo  di  essi  si  distinguevano  le  une  dalle  al¬ 
tre.  Il  perchè  fu  stabilito  per  legge,  che  chiunque 
bramasse  d’essere  ammesso  in  una  curia,  dovesse 
abitar^  in  Roma  ,  e  si  uniformasse  alle  sacre  insti* 
tuziorli  di  quella. 
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GAP.  II. 

Ve!  Senato ,  o  sia  dell '  Ordine  Senatorio . 

7.  Il  Popolo  Romano  fu  altresì  diviso  in  tre 
ordini  ,  cioè  Senatorio ,  Equestre  ,  e  Plebeo .  L3  or¬ 
dine  Senatorio,  o  sia  il  Senato  fu  un  consesso  di 
cittadini  i  piu  ragguardevoli  per  senno,  per  nascita 
e  per  ricchezze.  Il  Senato  ed  i  Senatori  presero  il 
nome  dall3  età  matura,  e  dalla  prudenza  propria  de3 
veochj.  Furono  questi  detti  ancora  Padri  dalla  loro 
autorità ,  perciocché  loro  si  apparteneva  di  governare 
la  Repubblica  col  Consiglio ,  e  coll*  autorevole  oppor¬ 
tuno  provedimento.  I  Senatori  da  principio  furono 
ico,  il  qual  numero  fu  poi  di  tempo  in  tempo  ac¬ 
cresciuto  ìco  ne  aggiunse  l'istesso  Romolo  dopo  la 
vittoria  riportata  de3  Sabini  :  Tarquinio  Prisco  li  ri¬ 
dusse  a  3oc,  dopo  Siila  giunsero  a  piu  di  qoo;da 
Giulio  Cesare  furono  accrescimi  fino  a  900,  e  poco 
appresso  fino  a  i 000  dai  Triumviri.  Augusto  li  di¬ 
minuì  fino  al  numero  di  600. 

L'elezione  de3  Senatori  apparteneva  prima  ai 
Re,  di  poi  ai  Consoli,  e  nell3  anno  di  Roma  3oo 
cominciarono  ad  eleggersi  dai  Censori,  principe  del 
Senato  chiamavasi  quello,  il  eui  nome  veniva  reci¬ 
tato  prima  di  tutti  dal  Censore  nell3  elezione  de3  Se¬ 
natori. 

0.  Cinque  cose  si  richiedevano  comunemente  al 
grado  di  Senatore  :  i.  la  famiglia  di  stirpe  patrizia, 
almeno  fino  all3  anno  di  Roma  3o5  ;  2.  il  grado  di 
«cavaliere ,  al  che  per  altro  non  si  ebbe  sempre  ri- 
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guardo:  3.  il  censo,  o  sia  la  rendita,  che  nel  flori¬ 
do  stato  della  Republica  corrispondeva  a  20000  ii- 
liupi ,  e  da  Augusto  fu  acrresciuta  a  3oooo;  4  1  età 
almeno  di  anni  25  ;  5.  qualche  magistrato  di  già  so¬ 
stenuto,  come  la  questura,  l’edilità  ec. 

9.  Le  insegne  de’ Senatori  furono  tre:  1.  io¬ 
nica  laticlavio. ,  cioè  a  cui  era  annesso  un  fregio 
di  porpora  chiamato  clavus ,  e  latus  a  differenza  di 
quello  de’ cavalieri  che  era  più  stretto;  2.  le  scarpe 
nere  o  sia  una  specie  di  stivaletti  ,  che  arrivavano 
fino  a  mezza  gamba:  3.  una  piccola  mezza  luna 
d’argento  nelle  scarpe,  o  sia  la  lettera  G,  che  de¬ 
notava  il  numero  de’ primi  Senatori ,  vale  a  dire 
100.  Divenne  questo  col  tempo  un  contrassegno  di 
distinzione  comune  a  lutti  i  patrizj,  ed  a  loro  g.t. 

10.  Il  Senato  si  radunava  in  un  tempio,  cioè 
in  un  luogo  consacrato  dagli  Auguri  (V-  n.  102) 
qual  fu  la  curia  Ostilia ,  Pompea  ec.  t  e  talvolta 
ancora  ne’Temp)  propriamente  cosi  detti,  cioè  de¬ 
dicati  agli  Dei. 

Il  diritto  di  convocare  il  Senato  fu  proprio  una 
volta  dei  Re ,  e  dopo  loro  de’  Consoli ,  e  degli  altri 
Magistrati  maggiori.  Il  Magistrato  che  convocava  1 
Senato  prima  rii  entrare  nella  Curia  sacrificava  una 
vittima  ,  e  prendeva  gli  augurj.  A  tal  Magistrato  si 
apparteneva  ancora  il  diritto  di  proporre  al  Senato 
ciò  che  credeva  espediente  al  pubblico  bene,  al  che 
dicevasi  re/erre  ad  Senatum.  La  deliberazione  del 
Senato  intorno  alla  cosa  proposta  cbiamavasi  Sena- 


tus  Consultunu 

L’autorità  del  Senato  stendevasi  a  tutto  quello 
che  riguardava  il  governo  della  Republica ,  eccettua- 
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ta  l'elezione  de5  Magistrati ,  lo  stabilimento  delle 
leggi ,  e  il  diritto  della  pace  e  della  guerra ,  le  qua¬ 
li  cose  erano  riserbate  al  popolo. 

CAP.  III. 

Veli’  Ordine  Equestre ,  o  sia  de  Cd  calieri. 

ìx.  L’Ordine  Equestre  fu  istituito  da  Romolo, 
il  quale  da  ciascheduna  Tribù  trascelse  100  giovani 
de’  più  ragguardevoli ,  e  robusti ,  acciò  militassero  a 
cavallo.  L’ordine  Equestre  prese  il  nome  dalla  parola 
equus ,  poiché  secondo  la  sua  istituzione  formava  il 
corpo  della  cavalleria  in  occasione  di  guerra.  I  ca¬ 
valieri  a  tempo  di  Romolo  furono  3oo.  divisi  in  tre 
centurie:  Tarquinio  Prisco  li  accrebbe  fino  a  1800, 
mantenendo  però  l’ istesso  numero  di  3  centurie  :  Ser¬ 
vio  Tulio  li  divise  in  18  centurie. 

12.  Tre  cose  si  richiedevano  per  essere  ammes¬ 
so  nell’ordine  de’cavalieri  ;  1.  l’età  d’anni  18  cir¬ 
ca  :  a.  la  famiglia  che  poteva  essere  patrizia ,  0  ple¬ 
bea,  non  già  servile:  3.  il  censo,  0  sia  l’annua 
rendita ,  che  nel  florido  stato  della  Republica  fu  di 
10000  filippi. 

Le  insegne  de’cavalieri  furono  due:  x.  l’anello 
d’oro;  2.  la  tonaca  angusticlavia ,  cioè  a  cui  era 
annesso  un  fregio  di  porpora  più  stretto  di  quello , 
che  era  proprio  de’  Senatori. 

13.  Gl’impieghi  ordinar}  de’cavalieri  erano;  1. 
militare  in  tempo  di  guerra;  2.  dar  la  sentenza  in 
alcuni  giudiz};3.  prendere  in  appalto  le  pubbliche 
gabelle,  il  che  praticavasi  dai  medesimi  uniti  in  cer¬ 
te  società. 


I  privilegi  pubblici  de5 cavalieri  erano  due;  1. 
il  luògo  distinto  negli  spettacoli  (  v.  n.  i33.  ;  per 
legge  di  Ottone  pubblicata  nell5 anno  di  Roma  636  : 
2.  il  diritto  di  vestire  la  toga  pietà  nella  solenne 
rassegna,  che  di  essi  facevano  1  Gensori.  La  pompa 
con  cui  i  cavalieri  si  portavano  al  luogo  destinato  a 
tale  rassegna,  fu  detta  da5  Latini  transvectio. 

Principe  della  gioventù  era  colui ,  il  cui  nome 
veniva  pronunciato  per  il  primo ,  in  occasione  della 
rassegna  medesima,  dal  Censore,  allora  quando  reci¬ 
tava  il  catalogo  de*  cavalieri  assiso  nella  curule ,  il 
che  seguiva  di  5.  in  6.  anni  solamente. 

O  A  P.  IV. 

Della  Plebe  ;  o  sìa  dell *  Ordine  Popolare . 

14.  La  Plebe  comprendeva  da  principio  tutti  i 
cittadini  Romani,  che  non  appartenevano  all5 ordine 
fV  senatori,  o  de5  cavalieri.  Fu  anche  consideratala 
Plebe ,  come  una  classe  di  cittadini  opposta  alla  no¬ 
biltà,  poiché  il  Popolo  Romano  era  altresì  distinto 
in  due  classi,  che  riguardavano  la  qualità  degnata¬ 
li,  cioè  in  Patrizj  ed  in  Plebei, 

I  Patrizj  erano  quelli,  che  vantavano  un5 antica 
ed  illustre  famiglia.  Tutti  gli  altri  erano  Plebei.  Ne* 
primi  tempi  della  Republica  vi  fu  gran  differenza  tra 
i  primi ,  ed  i  secondi ,  poiché  ai  Patrizj  solamente 
era  permesso  di  esercitare  i  sacri  ministeri,  e  di  so¬ 
stenere  il  grado  di  Sacerdoti,  e  le  cariche  de5  Magi¬ 
strati,  Ma  sì  fatte  prerogative  divennero  quindi  a 
poco  a  poco  comuni  ancora  ai  Plebei.  Nacque  da 
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ciò  u  t  i  terza  classe  di  cittadini  posta  come  di  mez¬ 
zo  tra  i  pufrizj  e  i  plebei,  cioè  la  classe  dei  nobili. 

iò.  I  nobili  presso  i  Romani  propriamente  era¬ 
no  quelli,  (*he  jus  imagi  num  hibeb  a  t ,  vale  a  dire, 
che  ^  ve*ìuo  il  dii  irto  di  tener  esposte  nelle  proprie 
case  le  immagini  de* loro  antenati  con  iscrizione  in¬ 
dicante  le  loio  chiare  imprese ,  c  le  onorevoli  cari¬ 
che  da  loro  sostenute ,  quantunque  non  discendessero 
dalle  piu  antiche  famiglie 

Il  diritto  delle  immagini  conveniva  a  coloro,  i 
quali  ,  o  i  cui  Maggiori  sostenuto  avevano  qualche 
Magistrato  curule,  cioè  il  Gongolato,  la  Pretura, 
1*  Editila  curule,  o  la  Censura. 

D  illa  partecipazione  de*  pubblici  onori  alla  pie* 
be  ne  avvenne  ancora,  che  alcuni  p.itrizj  solevano 
p  -issare  alla  classe  de5  plebei  principalmente  per  po¬ 
ter  aspirare  al  tribunato  della  phbe,  che  di  loro  soli 
eri  proprio,  onde  nello  stesso  casato  vi  furono  talora 
delle  famiglie  patrizie,  e  plebee. 

11  Popolo  Rom.  no  può  anche  considerarsi  in 
generale  come  tu:to  il  corpo  degli  abitanti  di  Roma, 
sotto  il  quale  rispetto  comprendeva  due  diverse  clas¬ 
si,-  o  sia  condizioni  di  persone,  vale  a  dire  serve 
e  libere,  I  servi  erano  quelli  ,  che  venuti  erano  in 
potere  della  R  publica  ,  o  de*  privati  per  diritto  di 
guerra  o  per  via  di  compra;  gli  altri  erano  liberi, 
ed  a  questi  soltanto  propriamente  convenivano  noti 
che  i  diritti,  il  nome  ancora  di  cittadino.  I  servi 
che  acquistavano  comunque  la  libertà,  chiamavansi 
liberti ,  e  i  loro  figli  libertini . 
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GAP.  V. 

De9  Comìzi. 

16.  I  Comizj  ebbero  il  nome  dal  verbo  coeo  » 
ovvero  carneo^  come  fu  detto  anticamente:  imper¬ 
ciocché  altro  non  erano,  che  la  radunanza  del  po¬ 
polo  unito  per  deliberare  qualche  cosa  ,  e  coire  vie¬ 
ne  a  significare  lo  stesso  che  andar  molte  persone 
nel  medesimo  luogo» 

I  Comizj  erano  di  tre  sorte,  cioè  curiati  ,  ceti - 
turiati ,  tre  tributi •  Comizj  curiali  furono  quelli  > 
ne5  quali  il  popolo  era  diviso  in  curie,  ed  insti l ulti 
furono  da  Romolo  Comizj  centuriati  quelli  erano  , 
ne* quali  il  popolo  era  diviso  in  centurie.  Servio  TuU 
lio  sesto  Re  de*  Romani  1*  inst  ituì  in  occasione  del 
censo .  Tributi  chiamarorisi  quelli,  ne*  qo  di  il  po¬ 
polo  era  diviso  in  tribù.  I  Tribuni  della  pi^bs  ne 
furono  gli  autori  nell*  anno  di  Roma  2o3 

17.  Il  censo  fu  1*  enumerazione  del  popolo  in¬ 
sieme  con  quella  delle  facoltà  di  ciascheduu  cittadi¬ 
no  ,  il  che  esegui  vasi  nella  seguente  maniera.  Tutti 
i  cittadini  o  abitassero  in  Roma ,  0  fuori  di  casa,  do¬ 
vevano  dichiarare  la  loro  rendita  ,  il  luogo  della  lo¬ 
ro  abitazione,  col  nome  e  l’età  propsia,  il  ome 
altresì  e  l’età  de*  figli,  de’sarvi,  de*  libèrti  insieme 
col  numero  de*  medesimi.  Il  popolo  a  pro  porzione 
della  rendita  fu  diviso  da  Servio  in  sei  classi  per 
modo  che  nella  prima  venissero  compresi  i  più  ric¬ 
chi ,  e  nella  sesta  i  più  poveri.  Ciascuna  classe  fu  di 
nirm>  divisa  in  varie  centurie  ;  la  prima  composta 


20 

era  di  So  centurie ,  la  seconda,  la  terza,  la  quarta 
di  2Q,  la  quinta  di  3o,  e  P  ultima  ne  conteneva 
una  sola. 

18.  Il  luogo  destinato  ai  Comizj  era  da  princi¬ 
pio  una  parte  del  foro  Romano  detta  perciò  comizio . 
Fu  in  appresso  o  il  Comizio  medesimo  ,  o  il  Campo 
Marzo ,  o  il  Campidoglio.  Si  tenevano  i  Comizj  o  per 
creare  i  Magistrati  ,  o  per  istabiiire  le  leggi ,  o  per 
trattare  alcuni  giudizj,  e  generalmente  per  deliberare 
su  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  podestà  del  popo¬ 
lo.  In  essi  prevaleva  quella  deliberazione,  in  cui  fosse 
convenuto  il  maggior  numero  delle  curie,  o  delle  centu¬ 
rie  ,  o  delle  tribù  ;  e  tenevasi  come  determinato  da 
ciascheduna  curia,  o  centuria,  o  tribù  ciò  che  de¬ 
terminato  avesse  la  maggior  parte  della  medesima. 

Prima  dell’anno  614.  i  voti  ne’ Comizj  si  dava¬ 
no  a  viva  voce;  in  seguito  per  lasciare  al  popolo 
maggiore  libertà  fu  decretato  per  varie  leggi  dette 
tabellari  oc ,  che  egli  esprimesse  il  suo  parere  in 
iscritto  sopra  certe  tavolette  ,  che  a  ciascheduno  de* 
concorrenti  si  presentavano  nel  luogo  de5  Comizj  da 
persone  a  ciò  destinate,  che  appellavansi  diribito - 
res  da  diribo  ,  cioè  distribuo .  Se  d’uopo  era  di 
stabilire  qualche  legge,  si  distribuivano  due  tavo¬ 
lette  diverse,  uria  per  ammetterla  ,  in  cui  erano  no¬ 
tate  le  lettere  U.  R.  uti  rogas  indirizzate  al  Magi¬ 
strato,  che  proponevala,  e  l’altra  per  escluderla,  in 
cui  leggevasi  A.  antiquo .  Se  si  dovea  tener  giudizio, 
o  sia  dar  la  sentenza  ,  riceveva  ciascuno  tre  tavo¬ 
lette,  in  una  delle  quali  era  espressa  la  lettera  A. 
absoìvo ,  nell’altra  C  condemno ,  nella  terza  N. 
L.  non  lìquet .  Se  poi  trattavasi  di  creare  un  Magi- 
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Strato,  il  numero  delle  tavolette  corrispondeva  a 
quello  de' candidati ,  i  nomi  de*  quali  erano  in  esse 
notati,  cioè  uno  per  ciascheduna.  Ogni  cittadino 
metteva  successivamente  una  delle  mentovate  tavo¬ 
lette  ad  arbitrio  entro  una  cesta,  che  gli  veniva  a 
tal  fine  additata  da  persone  incaricate  di  riscuotere 
i  voti  ,  le  quali  perciò  appellavansi  rogatores ,  per¬ 
chè  tabella $  rogabxnt^  seu  reposcebant >  Quindi  altri 
determinati  soggetti  distinti  col  nome  di  custodes 
cavavano  fuori  della  cesta  le  tavolette  di  un’intera 
centuria  o  curia  secondo  la  qualità  de*  comizj,  ed 
in  altra  tavoletta  segnavano  con  altrettanti  punti  i 
voti  di  ciascheduno,  e  secondo  il  maggior  numero  di 
essi  promulgavasi  dal  banditore  il  parere  di  tutta  la 
centuria  o  curia  ec.,  e  passavasi  successivamente  alle 
altre  col  tenore  medesimo  fino  a  tanto  che  si  avesse 
r  inclusiva,  o  l’esclusiva  dell’affare  proposto.  Se  u- 
guale  era  il  numero  de’punjn  di  una  centuria,  o  cu¬ 
ria  ec.  il  voto  di  essa  dichiara  vasi  di  niun  valore, 
fuorché  nel  caso  de’giudizj,  in  cui  teneva^i  per  fa¬ 
vorevole  al  reo. 

19.  Intimava  i  Comizj,  e  loro  presedeva  il  Pon¬ 
tefice  Massimo  ,  ovvero  alcuno  de’  Magistrati  maggio¬ 
ri ,  cioè  il  Console,  il  Pretore  ,  il  Dittatore;  ai  tri¬ 
buti  presiedevano  alle  volte  i  Tribuni  della  Plebe 
(  v.  n.  3i.  ),  o  l’Interré. 

Ai  Comizj  potevano  intervenire  coloro,  i  quali 
godevano  del  pieno  diritto  de’ cittadini  Romani,  ed 
avevano  per  conseguenza  ancor  quello  del  voto,  seb¬ 
bene  abitassero  fuori  di  Roma,  ad  eccezione  de’ cu¬ 
riati  ,  ne’  quali  erano  ammessi  i  soli  abitanti  della 
Capitale.  V,  num.  6. 
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Giorni  Comiziali  chiamavansi  quelli,  ne*  quali 
era  lecito  tenere  i  comizj  :  poiché  ciò  veniva  vietato 
in  alcuni  giorni  determinati,  il  che  per  altro  non 
fu  sempre  osservato  riguardo  ai  comizj  tributi. 

li  diritto  de*  Comizj  si  mantenne  illeso  fino  a 
Giulio  Cesare,  il  quale  lo  divise  tra  se  ed  il  popo¬ 
lo  iti  in  aie  sa  che  eccettuati  i  competitori  del  Con¬ 
solato,  quanto  al  rimanente  de* candidati  per  la  me¬ 
tà  ne  deliberasse  il  popolo  a  suo  arbitrio ,  e  per 
l5 altra  metà  si  eleggessero  quelli,  che  fossero  stati 
da  lui  nominati.  Augusto  risibili  i  Comizj  nel  vigo. 
re  primiero:  sotto  i5  Imperami  Tiberio  cominciarono 
a  trascurarsi  del  tutto  Che  se  d*  allora  in  poi  si 
tennero  pur  qualche  volta ,  le  deliberazioni  però  di¬ 
pendevano  dal  volere  del  Principe. 

20.  I  Candidati  erano  coloro,  che  chiedevano 
qualche  Magistrato.  Il  loro  nome  provenne  dalla  to¬ 
ga  candida  (  v.  n.  ao8.  )  che  essi  portavano  in 
pubblico.  Non  era  lecito  indifferentemente  a  tutti  i 
cittadini  il  farla  da  Candidato,  ma  a  quelli  soltanto 
i  quali  fossero  stati  approvati  da  un  legittimo  Ma¬ 
gistrato.  I  Candidati  per  lo  spazio  di  due  anni  cer¬ 
cavano  di  conciliarsi  con  ogni  sorta  di  ossequio  e  di 
benevolenza  il  favore  de*  cittadini ,  e  chiedevano  a 
suo  tempo  la  carica  ,  alla  quale  aspiravano.  Ali*  og¬ 
getto  medesimo  seco  portavano  certi  servi ,  dai  quali 
venivano  informati  intorno  al  nome  delle  persone, 
che  loro  accadeva  d5  incontrare ,  appellati  perciò  no* 
menolatores ,  ed  altri  che  avevano  V  incarico  di  di-* 
stnbuire  del  denaro  fra  il  popolo  per  guadagnarne 
i  voti  nel  tempo  che  un  tale  abuso  fu  tollerato, 
o  permesso.  Questi  chiamavansi  divisores.  Venuto 
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finalmente  il  giorno  de’  comi?),  i  Candidati  si 

portavano- nel  luogo  ai  medesimi  desi  «nato  in  con'pa- 

enia  di  alcuni  amici  autorevoli  po  sso  la  moli  -  Udi¬ 
ne  e  nel  mentre  che  il  popolo  si  radunava,  pro¬ 
curavano  di  stare  sopra  una  qualche  eminenza  per 
essere  in  vista  di  tutti. 

ARTICOLO  HI. 

De’ -Magistrati ,  e  delle  Leggi 
del  Popolo  Romano. 


CAP.  I. 


De*  Magistrati  in  Generale- 


21 .  La  parola  Magistrato  deriva  da  Magisteri 
che  vuol  dire:  chi  ha -potere  o  autorità  sopra  gli 
altri.  I  Magistrati  de’ Romani  furòno  distinti  t.  dalle 
persone  in  Patrizi,  Plebei,  e  Misti  :  2.  dilla  qua¬ 
lità  in  Maggiori,  e  Minori :  3.  dalle  insegne  in 
Curali,  e  non  Curali:  4  dal  luogo  ir.  Chini,  e 
Provinciali:  4.  dal  tempo  in  Ordinari,  e  ócmor- 


dinar).  ...  , 

Magistrati  Patrizi  erano  quelli  che  si  esercita¬ 
vano  dai  soli  patrizj:  Plebei  quelli  che  ai  soli  ple¬ 
bei  si  appartenevano;  Misti  quelli  che  si  coni  ri¬ 
vallo  ugualmente  ai  patrizj.  ed  ai  plebei.  L  unico 
Magistrato  puramente  patrizio,  che  sempre  perse¬ 
verasse  nella  Repubblica ,  fu  1’  Interregno.  Magi¬ 
strati  Plebei  erano  i  Tribuni ,  e  gli  Edi!i  deli  P.ebe. 
Tutti  gli  altri  erano  misti.  Magistrati  Maggiori  lu- 
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reno  il  Dittatore,  i  Consoli,  i  Pretori,  ed  i  Cen¬ 
sori  ,  gli  altri  Minori.  Magistrati  Curali  quelli  fa. 
rono  denominati,  de’ quali  ora  proprio  l’uso  della 
sedia  curale,  cioè  il  Dittatore,  il  Console,  il  Pre¬ 
tore  il  Censore ,  e  l’Edile  Curde:  Non  Curali 
quelli ,  che  non  aveano  un  somigliante  diritto.  Ma¬ 
gistrati  Xj/ham  dicevansi  quelli,  che  esercitavano 
la  carica  in  Roma  :  Provinciali  quelli ,  che  erano 
incaricati  del  governo  delle  Provincie.  Magistrati  Or- 
diaarj  quelli  erano  che  di  tempo  in-  tempo  costan- 
temente  si  creavano  nella  Repubblica  ,  come  i  Con¬ 
soli  ;  Straordinari  quelli  che  si  creavano  soltanto 
m  al  cupe  circostanze  particolari,  come  il  Dittatore. 

22  Due  cose  si  richiedevano  generalmente  per 
ottenere  1  Magistrati,  i.  La  condizione  patrizia ,  o 
plebea  giusta  la  varietà  de’  tempi,  e  la  qualità  prò- 
pria  de  Magistrati  medesimi ,  come  già  si  è  accen¬ 
nato:  2  L’età  determinata  per  ciascun  Magistrato, 
la  quale  però  cominciò  ad  aver  luogo  propriamente 
dopo  1  anno  di  Roma  573.  in  vigore  della  legge  An- 
nale  pubblicata  da  Lucio  Villio,  a  cui  per  altro  in 
certy  casi  fu  derogato.  Magistrati  designati  chiama» 
varisi  quelli ,  che  già  erano  stati  eletti  dal  popolo 
ne  Coinizj ,  ma  non  avevano  ancora  preso  il  posses- 
so  della  lor  carica. 
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GAP.  IL 

De  Magistrati  Ordinari  ,  e  primieramente 
de  Consoli» 

23.  I  Principali  Magistrati  ordinar)  della  Re¬ 
pubblica  furono  i  Consoli ,  i  Pretori ,  gli  Edili ,  i 
Questori,  i  Tiibuni  della  Plebe ,  ed  i  Censori.  I 
Consoli  furono  istituiti  nell’anno  di  Roma  244,  o 
^5  allorché  5  scacciato  Tarquinio  Sup-ibo  divenuto 
odioso  ai  Romani  per  la  sua  prepotenza  ,  fu  intie¬ 
ramente  abolito  il  nome,  ed  il  grado  reale.  I  primi 
due  Consoli  furono  Lucio  Junio  Bruto,  e  Lucio  Tar¬ 
quinio  Collarino,  i  quali  vennero  creati  da  Spurio 
Lucrezio  Interré  ne’comizj  centunati .  La  denomi¬ 
nazione  di  Console  fu  tratta  dal  verbo  consulo  prov¬ 
vedere  :  imperciocché  ai  Consoli  distintamente  appar¬ 
teneva  di  vegliare  al  buon  ordine,  e  al  vantaggio 
della  Republica.  Furono  i  Consoli  ambedue  patrizj 
fino  all3  anno  387,  0  388  ,  in  cui  cominciò  ad  e- 
leggersi  uno  di  essi  di  stirpe  plebea,  il  quale  fuSe- 
stio  Sestino  Laterano. 

24..  Due  cose  facevano  di  mestiere  per  conseguire 
il  Consolato.  I.  1*  età  d'anni  q.3  IL  altri  Magistrati 
inferiori  di  già  sostenuti.  Le  insegne  de3  Consoli  era¬ 
no  tre:  I.  dodici  Littori  armati  di  fasci.  (V.n.S2) 
II.  la  toga  pretesta  :  (  V.  n.  204)  III.  la  sedia  cu- 
rule.  (  V.  n.  21.  116  )  I  fasci  erano  certe  verghe 
unite  insieme  con  una  scure  nel  mezzo  per  indicare 
la  pubblica  giustizia ,  e  la  podestà  di  punire  i  rei 
con  battiture,  0  con  la  morte,  la  quale  risedeva 
principalmente  ne'  Consoli. 
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I  diritti  ordinar}  de*  Consoli  erano  i  I.  Sopra¬ 
stare  come  Capi  a  tutta  I.  Repubblica  anche  fuori 
di  Roma  ,  ed  agli  alni  Magistrati.  ,  esclusi  i  tribuni 
della  plebe.  II.  Convocare  il  popolo,  r  trattare  con 
esso  intorno  ai  pubblici  affari  III  Convocare  il  Se¬ 
nato  3  licenziarlo ,  coosultarlo ,  o  sia  proporgli  le  cose 
cohcernenti  il  buon  governo  della  Repubblica,  il  che 
dicevasi  ad  Senatum  referre ,  e  d  *re  esecuzione  ai 
decreti  del  medesimo.  JV.  Ricevere  le  pubbliche 
lettere.  V*  Dare  udienza  agli  Ambasciatori  stranieri- 
VI.  Segnare  Tanno  col  proprio  nome. 

II  diritto,  o  sia  la  podestà  straordinaria  de3 
Consoli  era:  I.  Il  supremo  comando  delle  milizie  in 
tempo  di  guerra.  II.  I/autoriià  assoluta  nel  governo 
della  Republica  in  caso  di  uri  estremo  bisogno,  o 
pericolo  di  essa.  Una  tale  autorità  si  conferiva  ai 
Consoli  per  decreto  del  Senato  con  questa  forinola  : 
Vìdeant  Consules  ,  ne  quid  Respublica  detrimenti 
cdpiat. 

a5.  La  podestà  consolare  perseverò  nel  suo  vi¬ 
gore  per  lo  spazio  di  quasi  5oo  anni ,  cioè  fino  all3 
anno  di  Roma  707  ,  dai  qual  tempo  in  poi  fu  assai 
diminuita.  Sotto  gl3  Imperatori  si  riduoeva.  I.  a  met¬ 
tere  i  servi  in  libertà:  II.  ad  assegnare  i  tutori: 
ìli.  appaltare  le  pubbliche  gabelle  :  IV.  ordinare  al¬ 
cuni  spettacoli  :  V.  consultare  il  Senato,  e  pro¬ 
porgli  i  voleri  degl’ Imperatori  ;  VI.  distinguere  Tan¬ 
no  col  proprio  nome. 

Con  sul  suffectus  ,  cioè  sostituito,  dicevasi  quello 
che  veniva  surrogato  in  luogo  di  un  altro,  che  fos¬ 
se  morto  nel  tempo  delT  annuale  sua  carica.  Con¬ 
sules  sujjfecti  quelli  ancora  denominati  furono,  che 
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«otto  gl5  Imperatori  solcano  crearsi  nell’anno  stesso, 
oltre  i  primi  due  chiamati  Ordinai]-  Di  questi  soli 
fu  sempre  proprio  il  diritto  di  notare  Tanno  col 
loro  nome. 

CAP.  III. 

De3  Pretori ,  degli  Edili,  de3  Questori  * 
e  dt  Tribuni  della  Plebe . 

«6.  La  parola  Prator  nasce  dal  verbo  pr<ees~ 
se ,  ovvero  putire,  e  indicava  T  autorità  e  1* eccel¬ 
lenza  di  un  tal  Magistrato.  Due  furono  i  motivi  d’i¬ 
stituire  questa  nuova  carica,  che  cominciò  nell’ an¬ 
no  di  Roma  387.  e  per  compensare  in  qualche  par¬ 
te  i  patrizj  circa  il  diritto  del  consolato,  partecipa¬ 
to  ai  plebei.  II.  affinchè  il  Magistrato  medesimo  eser¬ 
citasse  la  giustizia  invece  de’ Consoli  occupati  in  fre¬ 
quenti  guerre. 

Fu  da  principio  creato  un  solo  Pretore ,  vale 
a  dire  Spurio  Furio  Gmiillo.  Nell’anno  di  Roma 
Sio  ne  vennero  stabiliti  due,  uno  de’ quali  fu  ap¬ 
pellato  Pretore  Urbano  e  Maggiore ,  e  l’altro  Pe- 
regrino  e  Minore  II  Pretore  Urbano  avea  T  inca¬ 
rico  di  esercitar  la  giustizia  fra  i  soli  cittadini,  il 
Peregrino  fra  i  cittadini  e  i  forestieri.  Fu  quindi  in 
var)  tempi  accresciuto  il  numero  de3  Fietori  prima 
fino  a  /j.  nell’ anno  526  ,  fino  a  6  nel  556,  dipoi 
fino  a  10,  e  finalmente  fino  a  16  ed  anche  18  sot¬ 
to  Giulio  Cesare,  ed  alcuni  successori  di  lui. 

Fra  i  Pretori  ve  n*  erano  due  chiamati  Fidei • 
Commissi,  loro  appartenendo  di  decidere  le  contro- 
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versie  intorno  a ’  fi decommìssì.  Altri  due  furono  det¬ 
ti  Cereali  da  Cerere  Dea  delle  biade  ,  perchè  avea- 
no  cura  del  frumento,  e  dei  pubblici  granaj. 

Il  numero  de’ Pretori  fu  poscia  nuovamente  di¬ 
minuito.  A  tempo  dall’  Imperatore  Valentiniano  crea¬ 
ti  ne  furono  tre  soli,  e  sotto  Giustiniano  cessarono 
affatto. 

27  Quattro  erano  le  insegne  de5 Pretori:  I.  sei 
Littori  coi  fasci  almeno  fuori  di  Roma  ;  II.  la  toga 
pretesta:  III.  l’asta  in  segno  di  giurisdizione,  e  la 
spada  in  segno  di  criminale  processo;  IV.  la  sedia 
curule ,  e  il  tribunale ,  sedendo  gli  altri  giudici  in 
certe  panche,  o  sedili  più  bassi  del  medesimo  ,  chia- 
mati  perciò  dai  Latini  subsel/iu.  Il  tribunale  era 
un  luogo  alquanto  elevato  in  figura  di  semieircolo, 
in  cui  collocavasi  la  sedia  curule  del  Pretore. 

Gl’ impieghi  de’ Pretori  erano  1.  ordinare  alcu¬ 
ni  pubblici  spettacoli:  2.  fare  le  veci  de’Consoli  in 
loro  assenza;  3.  tener  giudizio.  La  podestà  del  Pre¬ 
tore  ne’giudizj  veniva  indicata  con  queste  tre  paro- 
le  do  ,  dico  ,  addico  :  d»  significava  assegnare  i 
Giudici  :  dico  dar  la  sentenza:  addico  concedere 
la  facoltà  di  eseguire  ciò  che  era  stàio  determinato 
in  giudizio. 

Non  era  lecito  ai  Pretori  di  stare  fuori  di  Ro- 
ma  più  di  dieci  giorni  continui.  Sotto  gl’imperatori 
perdettero  a  poco  a  poco  la  primiera  autorità,  ed 
aila  fine  altro  non  fu  loro  lasciato,  fuorché  la  cura 
degli  spettacoli. 

28.  Gli  Edili  furono  così  detti  dal  nome  aedes- 
aedium ,  cioè  Case ,  la  cura  delle  quali  era  loro 
distintamente  affidata.  Gli  Edili  furono  sei  distinti 
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in  tre  diverse  classi,  vale  a  dire  Edili  Ylebei ,. 
Curuli ,  e  Cereali.  Gli  Edili  Plebei  così  nominati 
per  essere  dell’ordine  plebeo  creati  furono  per  là 
prima  volta  nell’anno  di  Roma  260  acciò  fossero 
coadiutori ,  e  come  ministri  dei  Tribuni  della  plebe, 
il  che  altresì  diede  occasione  al  loro  nome  di  plebei. 

Gli  Edili  Curuli  cominciarono  a  crearsi  nell* 
anno  387.  Detti  furono  curuli,  perchè  aveano  l'uso 
della  sedia  curule. 

Gli  Edili  Cereali  furono  istituiti  da  Giulio  Ce* 
sare  nell5  anno  di  Roma  709.  Presero  il  nome  da 
Cerere ,  perchè  di  essi  era  specialmente  propria  la 
cura  del  frumento.  I  soli  Edili  Cereali  furono  sem¬ 
pre  d’ordine  patrizio. 

29.  L’impiego  degli  Edili  era:  r.  Aver  ispezio¬ 
ne  de’ pubblici  edificj ,  delle  case  private,  e  delle 
strade  della  città.  2.  L’ ordinare  alcuni  pubblici 
spettacoli.  3.  Vegliare  al  buon’ordine  dell  annona, 
il  che  era  proprio  ed  unico  impiego  de’ soli  Edili 
Cereali.  4.  Impedire  gl’incendj,  o  mettervi  1’ opor- 
tuno  riparo,  i.  Vietare  che  si  tenessero  in  pubblico 
animali  nocivi.  6.  Mantenere  1’ uso  de’ funerali ,  e  di 
alcuni  altri  sacri  riti.  7.  Non  permettere  che  s’ in¬ 
troducesse  in  Roma  il  culto  d’ alcun  Dio  straniere. 

Anche  i  Municipi  aveano»  i  lor  propr)  Edili 
chiamati  Quinquennali-  L’  impiego  di  questi  era  per 
l’ordinario  il  far  le  veci  de’ Censori  di  Roma.  Gli 
Edili  perseverarono  fin  verso  l’impero  di  Costanti¬ 
no,  sebben  con  qualche  vicenda. 

3o.  Il  nome  de’ Questori  ebbe  origine  dal  ver¬ 
bo  quceroy  perchè  era  loro  speciale  incarico  la  ri? 
cerca ,  0  sia  l’ esazione  del  denaro  pubblico,  E’  isti-. 


tuzione  de’  Questori  è  molto  antica  ,  poiché  secondo 
alcuni  ebbero  essi  coininciamentofi.no  al  tempo  dei  Re. 
Cresciuta  che  fu  la  Republica,  e  l’Imperio  diviso 
in  varie  Provincie,  fu  anche  in  diversi  tempi  ac- 
cresciuto  il  numero  de* Questori  fino  a  20  da  Siila, 
e  fino  a  40  da  Giulio  Cesare,  il  qual  numero  fu 
incerto  ed  arbitrario  sotto  gl*  Imperatori. 

I  Questori  furono  di  tre  sorte:  Urbani ,  P rovin* 
ciati ,  e  Parricidi .  L’impiego  de’ Questori  Urbani 
detti  ancora  .Erari  era  l’aver  cura  in  Roma  del 
pubblico  erario,  e  di  tuttociò  che  ad  esso  apparte¬ 
neva.  I  Questori  Provinciali  erano  incaricati  della 
custodia  ed  esazione  del  pubblico  denaro  nelle  pro¬ 
vincia  dell’ Impero:  di  questi  si  parlerà  piu  diffusa- 
mente  altrove  (  v.  n.  5o  )  ki  Questori  Parricidi  si 
apparteneva  tener  giudizio  su  i  delitti  capitali. 

3i.  ITubuni  della  plebe  furono  probabilmente 
così  denominati,  perche  la  prima  volta  vennero  tra¬ 
scelti  dai  tribuni  de’ soldati.  Questo  Magistrato  co¬ 
minciò  nell’anno  di  Roma  2*9  allora  quando  la 
plebe  indebitata  colla  Nobiltà,  e  trattata  «ori  durezza 
da’  creditori  si  ritirò  nel  monte  sacro ,  né  ritorna 
in  città,  se  non  a  condizione ,  che  le  fossero  rimessi 
i  debiti,  ed  accordata  la  facoltà  di  eleggersi  alcuni 
Magistrati  particolari  per  sua  difesa,  cioè  1  TriDuru 
suddetti ,  i  quali  furono  sempre  d’  ordine  plebeo.  Da 
principio  erano  due,  nell’anno  di  Roma  25  3  co¬ 
minciarono  a  crearsene  5-  e  nell  anno  297  stabiliti 
ne  furono  10. 

I  Tribuni  della  plebe  soleano  prendere  possesso 
della  lor  carica  4  giorni  prima  delle  idi ,  0  sia  a  di 
to  Dicembre.  Era  loro  impiego  1’  assistere  la  plebe 
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contro  gli  attentati  de’  Patrizj,  e  di  tutti  gli  altri 
Magistrati. 

32.  La  podestà  adunque  de’ Tribuni  della  plebe 
consisteva  principalmente  nell’opporsi  (  latinamente 
intercedere  )  alle  determinazioni  del  Senato,  de’ 
Consoli,  e  di  qualsivoglia  Magistrato  con  la  solenne 
forinola  veto-  Anche  un  solo  tribuno  poteva  colla 
sua  opposizione  (  latinamente  intercessi  )  derogare 
agli  aiti  degli  altri  suoi  colleghi.  Abusando  quindi 
a  poco  a  poco  del  favore  del  popolo ,  si  arrogarono 
assai  maggiori  diritti ,  fino  a  tanto  che  Siila  ridus¬ 
se  la  loro  podestà  alla  sola  opposizione  nell’anno  di 
Roma  672;  ma  Pompeo  la  restituì  nello  stato  di 
prima  nell’anno  683.  Una  tale  podestà  de’  tribuni 
cessò  quasi  affatto  nell’  anno  730  essendo  stata  per 
decreto  del  Senato  trasferita  in  Augusto  ,  ed  in 
tutti  i  suoi  Successori ,  sebbene  per  qualche  tempo 
ancora  perseverassero  in  Roma  i  Tribuni. 

CAP.  IV. 

De3  Censori 

33.  Fu  stabilito  un  tal  Magistrato  nell’anno  di 
Roma  3ro.  1  G«nsori  furono  sempre  due,  dà  prin- 
ciprcr-eatramb)  patrizj,  di  poi  uri  patrizio,  e  l’altro 
plebeo  ,  e  finalmente  anche  ambedue  plebei.  La  ca¬ 
rica  de  Censori  durava  prima  5  anni  j  ma  quindi 
fu  ristretta  alio  spazio  di  un  anno  solo,  o  di  sei 
mesi.  Le  insegne-  de’  Censori  erano  1’  istesse  che 
quelle  de’ Consoli  (  v.  n.  2q  )  eccettuati  i  Littori. 
1  Censori  trasseio  il  nome  dal  verbo  censere  y  cioè 


esaminare,  consistendo  in  questo  principalmente  le 
loro  incombenze. 

3q.  L’impiego  adunque  de’  Censori  era  1.  esa- 
minare  le  facoltà  de’ cittadini ,  il  che  propriamente 
dicevasi  censum  peragere  (  v.  n.  17)  2.  riformare 
i  dostumi  ,  donde  è  avvenuto,  che  si  chiamino  Cen¬ 
sori  coloro,  a’  quali  spetta  di  correggere  gli  akrui 
diffetti. 

Quanto  alle  facolta  uno  de  Censori  eletto  a 
sorte  stando  sulla  sedia  curule  nel  campo  Marzo  , 
chiamata  a  se  ciascuna  Tribù ,  interrogava  ad  uno 
ad  uno  tutti  i  cittadini  intorno  al  numero,  e  all 
età  de’ figli,  e  de’  servi  ,  intorno  ai  loro  poderi  (  v. 
n.  n  )  Se  alcuno  maliziosamente  non  fosse  inter¬ 
venuto  a  questa  disamina ,  o  mentito  avesse  nelle 
risposte,  era  battuto  con  verghe,  come  indegno 
della  Romana  libertà  ,  e  ne  venivano  confiscati  i 
beni.  Incarico  proprio  de’ Censori  era  altresì  il  dare 
esecuzione  alla  cerimonia ,  che  i  Romani  denomi¬ 
navano  lustrimi • 

Per  quel  che  riguarda  i  costumi,  esaminavano 
i  Censori  solamente  i  minori  trascorsi;  1.  se  alcuno 
avesse  contratto  dei  debiti  senza  necessità;  2.  se 
avesse  scialacquate  le  sue  rendite  con  illecite  spese; 
3.  se  fosse  stato  codardo  in  guerra  ;  q-  se  fosse  di 
scorretti  costumi  :  i.  se  avesse  giurato  il  falso. 

Era  anche  impiego  de’  Censori  dare  in  appalto 
le  gabelle,  e  le  opere  pubbliche  a  determinate  per¬ 
sone,  chiamate  da’ Latini  redemptores. 

La  podestà  de’ Censori  consisteva  1.  nel  pub¬ 
blicare  alcune  leggi  concernenti  in  ispecie  i  costumi 
c  le  spese  de’  cittadini  ;  2,  nell’  imporre  certe  pene 
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proporzionate  alla  qualità  dei  delitti,  ed  alla  condi¬ 
zione  dei  delinquenti.  Sì  fatte  pene  chiamavansi  no- 
tae  censonae. 

Le  note  o  sia  pene  censorie  erano  distinta- 
mente  5  espresse  in  Ialino  così:  1.  movere  sonata: 
2.  equum  publicum  equiti  adhnere:  3.  movere  tri¬ 
bù :  q;  in  Ceritum  tabidas  referto:  5.  re  far  re  in¬ 
ter  aerar ios . 

biovere  Senatu ,  rimuovere  alcuno  dall’  ordine 
del  Senato  /  il  che  si  eseguiva  dai  Censori  con  sop¬ 
primere  il  di  lui  nome  nella  recita  del  catalogo  de’ 
Senatori. 

E(/uum  publicum  equiti  adimere ,  togliere  ad 
un  Cavaliere  il  Cavallo  accordatogli  cori  pubblica 
autorità.  Ciò  praticavas'i  dal  Censore  cori  ordinargli 
di  venderlo  ;  e  in  tal  maniera  veniva  quegli  escluso 
dall’ ordine  de’  Cavalieri. 

Movere  tribù ,  rimuovere  dalla  tribù,  era  Io 
stesso  che  trasferire  un  cittadino  da  una  tribù  ad 
un’  altra  meno  onorevole ,  e  spesialmente  da  una  ru¬ 
stica  ad  una' urbana,  (  v.  n-  5.  ) 

In  Ceritum  tabulai  referre  consisteva  nel  pri¬ 
vare  un  cittadino  del  diritto  di  dare  il  voto  ne’co- 
mizj  :  perciocché  i  C ariti  ,  o  sia  Cerveteresi  così  ap. 
peliati  da  Cere,  e  Cervetere  città  una  volta  della 
Toscana,  erano  stati  ammessi  alla  Romana  cittadi¬ 
nanza  per  avere  custoditi  i  sacri  arredi  de’ Romani 
nella  guerra  dei  Gaili  fanno  di  Roma  3óq  Ma  a- 
vendo  in  seguito  infestata  la  campagna  Romana ,  fu 
loro  tolta  la  prerogativa  del  voto. 

Referre  ir.ter  aerarios  dir  voleva  spogliare  al¬ 
cuno  del  diritto  non  solamente  del  voto,  ma  ancora 
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dal  militare  stipendio;  poiché  la  parola  aerarius 
ebbe  origine  ab  are  solvendo  ,  cioè  dal  pagare  il 
tributo;  essendo  questo  l’unico  distintivo  di  cittadi¬ 
no,  che  si  lasciava  a  chi  venisse  ad  incorrere  in 
tal  pena  censoria. 

36.  Dopo  T  anno  di  Roma  448  non  poteva  il 
soggetto  medesimo  esser  creato  Censore  più  d3  una 
volta  in  vigore  della  legge  pubblicata  in  tal  anno 
da  Marco  Rutiiio,  il  quale  perciò  fu  soprannomina¬ 
to  Censorio  ,  0  Censori  no. 

La  podestà  de3  Censori  fu  diminuita  da  Publio 
Godio  Tribuno  della  plebe  nell3  anno  6g5  per  mez¬ 
zo  di  una  legge,  con  cui  si  ordinava,  che  niun  Se¬ 
natore  soggetto  fosse  alle  note  censorie  ;  la  qual 
legge  fu  poi  soppressa  da  Metello  Scipione  nell3  an¬ 
no  702. 

I  Censori  a  tenore  del  loro  impiego  sotto  gl3 Im¬ 
peratori  chiamati  furono  Magistri  morum ,  cioè 
sopraintenderiti  ai  costumi.  Dopo  Domiziano  venne 
insensibilmente  a  mancare  la  carica  di  Censore. 

37.  Oltre  ai  Magistrati  ordinai)  fin3  ora  divisati 
ve  n* erano  altri  inferiori,  de3 quali  poiché  rare  vol¬ 
te  si  trova  fatta  menzione  dagli  Scrittori ,  basterà 
accennarne  in  breve  la  denominazione  e  P  impiego. 
Tali  furono  Triumviri  Capir  alt  s:  il  loro  impiego 
era  di  tener  giudizio  intorno  alle  persone  d3  infima 
condizione,  e  talvolta  ancora  far  eseguire  la  senten. 
za  di  morte.  Triumviri  monetale s  :  era  loro  incom¬ 
benza  far  battere  la  moneta.  Triumviri  nu  maiala - 
rii  ,  a’ quali  si  apparteneva  d’esaminare  ed  appro¬ 
vare  le  monete.  Triumviri  nocturni :  erano  essi  in¬ 
caricati  di  aggirarsi  alla  notte  per  la  città  nel  caso 
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di  qualche  incendio ,  affine  di  mettervi  il  convene¬ 
vole  riparo.  Triumviri  valetudinis ,  cioè  della  sani¬ 
tà  ,  de’ quali  era  proprio  dovere  ovviare  a  tuttociò 
che  potesse  nuocere  alla  salute  de’  cittadini.  (Yuatuov 
viri  Viales ,  vale  a  dire  presidenti  alle  strade,  d’  on¬ 
de  appare  qual  fosse  il  loro  impiego.  Tanto  basti 
intorno  i  Magistrati  urbani  ordinar;. 

GAP.  V. 

Ve  Magistrati  straordinari. 

33.  I  Magistrati  straordinar)  de’ Romani  furono 
l’Interré,  il  Dittatore,  i  Decemviri,  i  Tribuni  de’ 
soldati,  i  Prefetti  di  Roma,  del  Pretorio,  dell’ An¬ 
nona  ,  ed  alcuni  altri  meno  considerabili. 

L’  Interré  prese  il  nome  dalla  parola  interre - 
gnum  adoperata  a  indicare  la  forila  di  governo, 
che  passava  tra  la  morte  di  un  Re,  e  l’ elezione  dell’ 
altro.  Questo  Magistrato  cominciò  dopo  il  regno  di 
Romolo,  allorché  essendo  divisi  i  pareri  del  popolo 
e  del  Senato  intorno  al  diritto  ed  alla  maniera  di 
dargli  il  successore ,  si  convenne  tra  i  Senatori ,  che 
un  di  loro  esercitasse  per  un  certo  tempo  1’  autorità 
e  l’impiego  reale  talmente  che  dovesse  poi  questo 
passare  a  vicenda  agli  altri  successivamente  fino  a 
tanto  che  durato  fosse  l’ interregno.  L’Interré  seguitò 
a  crearsi  in  Roma  anche  sotto  il  governo  della  Re- 
publiea,  qualunque  volta  avveniva  che  mancassero 
i  Consoli,  o  il  Dittatore. 

39.  Il  Di  ttatore  fu  così  chiamato  dal  verbo 
dico ,  ovvero  dieta ,  siccome  colui  che  molte  cose 
dettava ,  o  sia  decretava.  Veniva  questi  nominato  da 
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uno  de’  Consoli  por  ordine  del  Sonato ,  o  dei  Popo¬ 
lo.  Creatasi  il  Dittatore  soltanto  in  qualche  urgente 
bisogno  della  Republica ,  e  principalmente  in  occa¬ 
sione  di  una  guerra  *  importante  e  pericolosa  ,  o  di 
uri  civile  tumulto.  Fu  anche  eletto  per  convocare  i 
comizj.  L’autorità  del  Dittatore  era  quasi  assoluta,  e 
poco  inferiore  alla  reale,  per  modo  che  egli  solo  a- 
vea  il  diritto  della  pace  e  della  guerra  ,  ed  il  su¬ 
prema  maneggio  di  quasi  tutti  gli  affari.  Creato  il 
Dittatore,  tutti  i  Magistrati  deponevano  la  loro  carica. 

La  Dittatura  non  durava  piu  di  sei  mesi ,  e 
per  ls  ordinario  avea  fine  insieme  coll*  impresa,  alla 
quale  era  diretta. 

40.  Le  insegne  del  Dittatore  erano  le  medesi¬ 
me  che  quelle  dei  Re  e  dei  Consoli  (  v.  n.  24.  ) , 
ad  eccezione  dei  Littori,  de*  quali  ne  avea  egli  24. 

Il  primo  Dittatore  fu  Tito  Largio  Flavo  creato 
Tarmo  di  Roma  252  ;  o  come  vogliono  altri  255  , 
soprastando  una  guerra  di  gran  rilievo  per  parte  dei 
Latini. 

S’  arrogarono  perpetua  la  Dittatura  Lucio  Siila  , 
il  quale  poi  la  depose  spontaneamente ,  e  Giulio  Ga¬ 
sare  ,  dopo  la  cui  morte-  fu  abolita  nella  Republica 
per  legge'  del  Console  Àntoriio. 

Insieme  col  Dittatore  solea  crearsi  un  altro  Ma¬ 
gistrato  detto  da’ Latini  M  agi  $  ter  equitum ,  cioè 
prefetto  della  cavalleria.  Era  questo  come  il  Luogo¬ 
tenente  del  Dettatore,  e  veniva  per  l’ordinario  elet¬ 
to  da  lui  medesimo  :  portava  sei  Littori  ,  e  tutte  Io 
altre  insegne  proprie  del  Pretore  (  v.  n.  27  ).  II 
primo  he  sostenesse  tal  carica  fu  Spurio  Cassio  uo¬ 
mo  consolare. 


Nell’  anno  di  Roma  299  per  decreto  del 
Senato  furono  inviati  de’  Commissari  nella  Grecia 
con  ordine  di  raccogliere  le  più  savie  leggi  degli 
Ateniesi,  e  d’altre  colte  nazioni.  Dopo  il  loro  ritor¬ 
no,  che  accade  nell’anno  3oa  avendo  tutti  gli  altri 
Magistrati  dimessa  la  carica,  furono  eletti  al  gover¬ 
no  della  Republica  10  Patrizj  con  autorità  consola¬ 
re  ,  per  istabilirne  le  leggi,  i  quali  perciò  dal  nu¬ 
mero  stesso  furono  denominati  Decemviri.  Esercita¬ 
rono  essi  il  loro  nuovo  impiego  con  somma  equità  e 
moderazione,  e  pubblicarono  rettissime  leggi  regi¬ 
strate  in  10  distinte  tavole.  A  queste  ne  furono,  ag¬ 
giunte  l’anno  appresso  altre  due  per  opera  del  me¬ 
desimo  Magistrato ,  che  fu  a  tal  fine  confermato.  Sì 
fatte  leggi  sorto  anche  in  oggi  note  sotto  il  nome  di 
leggi  delle  dodici  tavole. 

I  Decemviri  non  durarono  nella  Republica  più 
di  due  anni,  cioè  fino  all’anno  3oq ,  in  cui  per  la  lor 
prepotenza  ,  e  il  sospetto  che  diedero  di  voler  oppri¬ 
mere  la  libertà,  furono  per  sempre  aboliti  dal  popolo. 

Le  insegne  de’  Decemviri  non  differivano  da 
quelle  de’  Consoli ,  usandole  però  da  principio  io. 
giorni  per  ciascheduno  a  vicenda. 

II  Consolato  fu  proprio  de’ soli  Patrizj  fino  all’ 
anno  di  Roma  309  ,  nel  qual  tempo  facendo  ogni 
sforzo  i  Tribuni  della  Plebe,  affinchè  una  tal  di¬ 
gnità  fosse  partecipata  ancora  ai  plebei  per  decreto 
del  Senato  e  deliberazione  del  popolo  fu  stabilito, 
che  invece  de’ Consoli  si  eleggessero  sei  soggetti  tra¬ 
scelti  indifferentemente  dall’  ordine  patrizio  e  plebeo 
col  titolo  di  Tribuni  de’ soldati;  sebbene  per  allora 
tre  soli  Patrizj  ottenessero  il  tribunato.  I  Tribuni 
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adunque  de5 soldati  furono  ora  tre,  ora  quattro,  ed 
ora  sei ,  e  si  crearono  a  quando  a  quando  fino  all* 
anno  3d7,  nel  quale  i  Plebei  furono  ammessi  alì* 

onore  del  Consolato. 

Le  loro  insegne  non  differivano  da  quelle  de* 
Consoli.  Un  tal  Magistrato  ebbe  luogo  solamente  in 
alcune  particolari  circostanze,  secondo  che  prevaleva 
il  partito  de5  Pati iz)  ,  e  de’  Plebei. 

43.  Il  Prefetto,  o  sia  Governatore  di  Roma, 
latinamente  pr<efdctus  Urbi ,  ebbe  in  qualche  modo 
il  suo  comineiamento  sin  dal  tempo  di  Romolo ,  il 
quale  per  rapporto  di  Tacito  essendo  occupato  in  u- 
na  guerra  importante,  lasciò  in  sua  vece  al  governo 
della  città  uri  ceno  Denterò.  La  medesima  consuetu¬ 
dine  si  praticò  in  somiglianti  casi  sotto  il  governo 
de*  Consoli  fino  a  tanto  che  fossero  istituiti  i  Preto¬ 
ri  ,  a* quali ,  come  si  e  detto  a  suo  luogo,  (  v.  n.  26) 
s*  apparteneva  distintamente  di  far  le  veci  de*  Consoli 
in  loro  assenza.  D’  allora  in  poi  la  Prefettura  di 
Roma  si  ristrinse  unicamente  al  tempo  delle  ferie 
latine  (  v.  n.  3.  )  solite  a  celebrarsi  secondo  1*  isti¬ 
tuzione  di  Tarquiriio  Superbo  nel  monte  Albano  per 
4  giorni  continui ,  alle  quali  presiedevano  i  Magi¬ 
strati  di  Roma. 

qq  L’impiego  adunque  del  Prefetto  di  Roma,  du« 
rame  la  Republica  ,  consisteva  nel  vegliare  al  buon 
ordine  della  città,  e  supplire  alla  mancanza  de* Ma¬ 
gistrati  assenti. 

Imperando  Augusto  la  Prefettura  suddetta  co¬ 
minciò  ad  essere  un  Magistrato  ordinario,  e  ne  fu 
accresciuta  non  poco  1*  autorità  ,  riposta  essendo  non 
pure  nell’ esercitare  la  giustizia  in  Roma ,  ed  in  una 
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parte  delle  incombenze  annesse  ad  altri  Magistrati, 
ma  nel  vegliare  altresì  generalmente  alla  pubblica 
tranquillità,  estendendosi  inoltre  per  100  miglia  fuori 
della  Capitale. 

il  primo  che  sostenesse  una  tal  carica  sotto 
gV  Imperatori  fu  Mecenate,  e  solevasi  in  seguito 
coaferire  a  persone  soltanto  di  uri  merito  non  ordi¬ 
nario,  e  che  avessero  di  già  esercitali  con  lode  altri 
pubblici  ed  onorevoli  impieghi. 

q5.  Il  Prefetto  del  Pretorio  detto  da’ Latini 
Praefectus  Fraetorii «  vel  Fraetorio ,  altro  non  fu 
da  principio  che  il  capitano  supremo  delle  guardie 
pretoriane  ,  o  sia  guardie  del  corpo.  Un  tal  Magistrato 
fu  istituito  da  Ottaviano  Augusto,  e  sebbene  duras¬ 
se  costantemente  sotto  i  successori  di  lui ,  nientedi¬ 
meno  si  può  annoverare  fra  gli  straordinarj ,  attese 
le  frequenti  mutazioni ,  alle  quali  soggiacque  in  varj 
tempi,  riguardo  al  numero,  all’autorità,  ed  all’im¬ 
piego  de’  soggetti ,  che  ne  vennero  decorati. 

Due  furono  i  Prefetti  del  Pretoria  %  instituiti  da 
Augusto.  In  appresso  ridotti  furono  ad  un  solo,  quin¬ 
di  aumentati  fino  a  3  da  Comodo  Imperatore ,  e  fi¬ 
no  a  4  da  Costantino.  La  loro  podestà  sotto  l’ Impe¬ 
ro  d’ Augusto  riguardava  semplicemente  le  guardie 
del  corpo ,  e  la  custodia  de’  prigionieri  :  fu  estesa  di 
poi  anche  alla  decisione  delle  cause,  ed  alla  cura 
da’ pubblici  affari,  fino  a  tanto  che !  cominciarono  es¬ 
si  sotto  il  predetto  Costantino  ad  essere  Vicegerenti 
dell’  Imperatore ,  o  Governatori  delle  Provincie  ap¬ 
partenenti  all’  Impero. 

46.  Il  Prefetto  0  sia  sopraintendente  all’  Anno¬ 
na,  Prae/ecius  Annome ,  a  tempo  della  Republica 
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si  creava  solamente  nel  caso  di  una  straordinaria  ca¬ 
restia,  acciocché  avesse  la  cura  di  provvedere  al  co¬ 
mune  bisogno.  Ma  dopo  Augusto  fu  convertita  eziandio 
questa  carica  in  ordinaria  ,  ed  ebbe  annessa  la  spe¬ 
ciale  incombenza  di  distribuire  il  frumento  al  popolo. 

Per  quél  che  spetta  agli  altri  Magistrati  stra- 
ordinarj,  l’impiego  e  V  autorità  de* medesimi  si  ri¬ 
trae  abbastanza*  dalla  loro  denominazione.  Tali  fu¬ 
rono  quintine  viri  Mensarii ,  quinque  viri  muri f 
turrìbusque  reficiendis ,  Decemviri  navales ,  Trinili - 
vki  aedibus  sacris  reficiendis ,  e  simili. 

CAP.  VI. 

De*  Magistrati  Provinciali ,  e  de  Ministri  de* 
Magistrati  in  generale . 

47.  Tra  i  Magistrati  provinciali  (  v.  n.  21.  ) 
si  debbono  annoverare  distintamente  i  Proconsoli , 
e  i  Propretori ,  i  principali  ministri  de*  quali  furo¬ 
no  i  Questori  ed  i  Legati .  Simili  Magistrati  comin¬ 
ciarono  ad  essere  comunemente  in  vigore  dopo  la  se¬ 
conda  guerra  Cartaginese.  I  Proconsoli  e  i  Propreto¬ 
ri  chiamati  ancora  alle  volte  Consoli  e  Pretori  eb¬ 
bero  il  nome  dalle  parole  prò  e  Consti /,  o  Pr  retori 
perocché  facevano  le  veci  de1  Consoli  e  de5. Pretori 
di  Roma  nelle  provinole ,  e  gli  uni  non  erano  essen¬ 
zialmente  differenti  dagli  altri,  fuorché  nel  titolo, 
forniti  essendo  di  un5  eguale  autorità  nel  governo 
loro  assegnato. 

All’amministrazione  delle  provincia  si  destina¬ 
vano  per  l5  ordinario  coloro ,  che  aveano  precedente- 
mente  sostenuto  in  Roma  il  Consolato  3  0  la  Pretu- 


4i 

ra-  sebbene  ciò  non  sia  stato  costantemente  osser¬ 
vato,  e  fossero  a  simil  carica  elette  alle  volte  anche 
persone  private. 

/j8.  I  Proconsoli,  e  i  Propretori  erano  nella 
provincia  forniti  di  podestà ,  o  sia  giurisdizione  ci¬ 
vile  ;  e  d’  imperio ,  cioè  militare  comando.  La  prima 
dopo1  la  legge  Sempronia  pubblicata  da  G.  Sempronio 
Gracco  l’anno  di  Roma  63 1  apparteneva  alla  delibe¬ 
razióne  del  Senato,  il  quale  avanti  che  si  tenessero  i 
Comizi  per  creare  i  Magistrati ,  nominava  due  pro- 
vincie- consolari ,  e  sei  pretorie  :  il  secondo  dipendeva 
dai  voti  del  popolo  ,  a  cui  pero  lo  chiedevano  sul 
fine  del  lor  governo  i  Consoli,  ed  i  Pretori  Urbani. 

^9.  Le  insegne  de’ Magistrati  provinciali  erano  si¬ 
mili  a  quelle  de’ Consoli  di  Roma,  se  non  che  iPro 
consoli  aveano  12  Littori,  ed  i  Pro-pretori  sei:  usavano 
entrambi  il  paludamento  ,  che  era  una  vesto  militare 
(v.  n.  210.  )  in  qualità  di  comandanti  della  milizia. 

Presedevano  essi  alla  provincia  per  lo  spazio 
di  un  anno,  terminato  il  quale,  e  deposta  la  cari¬ 
ca,  doveano  partirne  in  termine  di  3 o  giorni,  fuori 
del  caso- che  loro  ne  fosse  prolungato  il  tempo  per 
pubblica  autorità ,  come  avvenne  in  certe  occasioni. 

Augusto  divise  le  provincie  dell’ Impero  in  due 
classi,  una  delle  quali  si  provvedeva  di  Governato¬ 
re  dal  popolo  e  dal  Senato,  e  l’altra  da  lui  me¬ 
desimo.  I  Governatori  della  prima  classe  furono  d’ al¬ 
lora  in  poi  denominati  generalmente  P ro-consuli  ;  e 
quelli  che  si  eleggevano  daU’Imperatore,  Legati  Con- 
sulares,  0  Legati  Casaris.  . 

5o.  Questori  provinciali  detti  furono  quelli, 
«he  facevano  le  veci  de’  Questori  Urbani  nelle  prò- 
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vincie  (  v.  n.  3o.  ) ,  nelle  quali  sostenevano  il  pri¬ 
mo  grado  dopo  il  Governatore,  talmente  che  se  av¬ 
veniva  al  medesimo  di  partire  per  qualche  accidente 
dalla  provincia  lasciar  ne  soleva  l’ amministrazione 
al  Questore.  Si  fatto  Magistrato  ebbe  propriamente 
ongme  nell  anno  di  Roma  488,  dopoché  da’ Roma- 
m  tu  soggiogata  tutta  l’Italia.  L’ impiego  de’ Que- 
ston  provinciali  consisteva  per  lo  più  nell’ aver  cura 
delle  gabelle  ed  altre  rendite  della  Repubiìca,e  nel 
tener  conto  delle  spese  occorrenti,  di  quelle  in  ispecie. 
che  riguardavano  la  milizia:  ond’e  che  furono  an¬ 
che  appellati  questori  militari . 

Continuarono  .  a  crearsi  tali  Questori  sotto  il 
governo  de  Cesari  col  nome  di  Procuratores  Coesa, 
risy  e  furono  incaricati  alle  volte  dell’  intera  dire¬ 
zione  delle  provincie  meno  considerabili.  Se  il  Que¬ 
store  fosse  morto  in  tempo  dell’attuale  sua  carica, 
quegl,  che  sottentrava  in  suo  luogo,  denominavasi 
Proquestore  3  o  Vicequestore . 

3l*  I  ^e8at’  oe*  senso,  in  cui  li  prendiamo  al 
presente,  erano  tre,  0  più  distinti  soggetti,  i  quali 
si.  assegnavano  per  compagni,  e  come  Luogotenenti 
al  Governatore.  Loro  speciale  incombenza  si  era 
1  assistere  il  suo  Principale  con  l’opera  non  meno 
che  col  consiglio  :  esercitavano  inoltre  per  com¬ 
missione  dello  stesso  alcuni  privati  giudizj.  Anche 

ai  Legati  fu  talora  affidata  la  piena  amministrazione 
delle  provincie. 

$2.  I  ministri  de’ Magistrati  furono  principal. 
mente  1  seguenti  denominati  dai  Latini  Scribae,  Ac. 
censi,  Praecones,  Condor  es,  Llctores ,  Apparito - 
res ,  \iatores  ,  e  Carntftx, 
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Scribae ,  cioè  Nota) ,  o  Cancellieri ,  presero  il 
nome  dallo  scrivere,  perocché  era  loro  impiego  il 
registrare  le  pubbliche  scritture,  e  trascrivere  le  leg¬ 
gi  e  gli  atti  de’  Magistrati.  Trassero  anche  la  de¬ 
nominazione  da  quel  Magistrato  particolare,  al  cui 
servizio  erano  destinati,*  onde  si  appellarono  Siri- 
bae  Questorii  dal  Questore,  AEdilicu  dall’Edile  ec. 

Accensi  ,  che  noi  chiameremmo  messi ,  o  ser¬ 
genti,  così  furono  denominati  dal  verbo  accirt ,  es¬ 
sendo  loro  speciale  incombenza  1*  ordinare  ne’ giudizj 
alle  parti  di  comparire  innanzi  al  Pretore.  Loro  al¬ 
tresì  apparteneva  1*  intimare  ne’  giudizj  medesimi 
1’  opportuno  silenzio ,  e  precedere  il  Console  nel 
tempo  in  cui  non  portava  i  Littori. 

Praecones  ,  cioè  banditori ,  erano  incaricati 
d’intimare  silenzio  ne’ sacrificj ;  2.  di  annunciare 
ne’  pubblici  incanti  le  merci  esposte  alla  vendita  ,  e 
riferire  il  prezzo  offerto  da’  compratori  ;  3.  radunare 
la  gente  nelle  pubbliche  assemblee  :  q.  avvertire  il 
popolo  di  dare  il  voto  ne’comizj:  S.  partecipare  al 
medesimo  le  leggi;  6*  citare  i  rei,  gli  accusatori, 
ed  i  testimonj  ne’  pubblici  giudizj  :  7.  recitare  nel 
Senato  le  lettere  ad  esso  dirette. 

Coactores  furono  detti  coloro  ,-i  quali  riscuote¬ 
vano  il  prezzo  delle  cose  vendute  ne’ pubblici  incan¬ 
ti ,  0  le  gabelle  appartenenti  all*  erario  ;  poiché  co- 
gere  latinamente  significa  raccogliere  0  unire  insie¬ 
me  più  cose. 

I  Littori  presero  probabilmente  il  pome  dal 
verbo  Ugo.  I  loro  impieghi  erano  :  1.  precedere  i 
Consoli ,  ed  i  Pretori  coi  fasci  (  vedi  mina-  2q  e  27  ), 
ed  avvisare  le  persone  a  ritirarsi  per  lasciar  libero 
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il  passo  ài  Magistrati,  il  che  propriamente  dicevasi 
submovere ,  come  ricavasi  da  quei  versi  di  Orazio 
nell’ ode  XVI.  del  Lib-  I. 

Non  enim  gaz<s  ,  necjue  consul aris 
Submwet  Lictor  misero*  tumultui  mentis: 
2.  aver  cura  che  prestato  fosse  ai  Ministrati  il  con- 
venevole  onore  e  rispetto:  3.  arresi  ire,  e  mettere 
in  carcere  i  rei ,  e  battere  coile  verghe,  ed  uccidere 
a  colpi  di  scure  coloro,  che  fossero  stati  condannati 
all  estremo  supplizio  Appnntores  erano  ministri 
destinati  alla  guardia  d“’  Magistrati  ,  e  furono  per 
avventura  cosi  denominati ,  perche  soleano  seiimre 
stare  alla  loro  presenza.  P 

Vietar  es  furono  certi  messi  dei  Consoli,  de’ 

Pretori ,  e  distintamente  de1  Tribuni  della  Plebe  e 

degli  Edili.  Erano  questi  destinati  ad  avvisare  i  Se¬ 
natori  ,  o  i  Giudici  intorno  al  tempo  e  al  luogo,  in 
cui  doveano  radunarsi  per  trattare  i  pubblici  affari. 
Or  poiché  gli  antichi  Romani  molto  si  dilettavano 
di  soggiornare  in  campagna,  conveniva  a’ messi  sud¬ 
detti  colà  portarsi  dalla  città ,  laonde  dalla  parola 
via  presero  il  nome  di  viatores. 

Il  Carnefiee  era  quegli ,  che  eseguiva  la  sen¬ 
tenza  di  morte, ,o  di  altra  pena  corporale  pronun¬ 
ziata  contro  i  servi  o  le  persone  d’infima  condiziona. 

CAP.  VII. 

Delle  Leggi  de  Romani, 

Il  voler  trattare  delle  leggi  Romane  in  tutta  l’esten¬ 
sione,  di  cui  sono  capaci,  sarebbe  un  assunto  trop¬ 
po  alieno  dalla  brevità ,  che  ci  abbiamo  proposta  nel 
presente  compendio.  Ci  ristringeremo  adunque  ad  ac- 
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cennarne  soltanto  quanto  basti  per  avere  uria  qualche 
idea  della  loro  diversa  qualità  e  natura  ,  onde  facili¬ 
tarci  la  strada  all’ intelligenza  de5  Latini  Scrittori. 

$3.  La  legge  propriamente  tale  fu  presso  i  PiQ- 
maoi  una  generale  deliberazione  dei  popolo  intorno 
a  qualche  cosa  propostagli  da  un  legittimo  Magistra¬ 
to  :  con  la  forinola  :  An  velìnt  ìub&ant  Quirites 
hoc  ita  fieri ,  con  la  quale  richiedeva  egli  la  mol¬ 
titudine  del  suo  parere  sul  punto  da  deliberarsi.  Ciò 
dicevasi  rogare  ^  laonde  le  leggi  furono  anche  ap¬ 
pellate  rogauones  da  Cicerone  e  da  Gellio. 

54  L’idea  generale  di  legge  presa  in  un  senso 
meno  stretto  abbracciava  altresi  le  deliberazioni  del 
solo  ordine  Plebeo,  chiedendone  i  pareri  un  Magi- 
strato  deli*  ordine  stesso  ,  o  sia  un  Tribuno  della 
Plebe  Tali  deliberazioni  furono  distinte  col  nome  di 
plebis  ìtum  ,  come  quelle  del  Senato  di  iSenatus 
consultane  Se  il  tenore  della  deliberazione  avea  per 
oggetto  un  determinato  cittadino,  chiamavasi  privi- 
legnini'  Tale  in  Ij  legge  lYI  nì!i<i  ,  siccome  quella, 
che  aggira  vasi  intorno  al  cornando  delle  forze  nuli» 
tari  della  R  publiea  da  affidarsi  a  Pompeo;  laddove 
la  legge  propri  «mente  detta  riguardava  una  qualche 
osservanza  a  tutti  comune. 

Trovasi  ancora  m  ^movato  dagli  antichi  Latini  pò m 
pulisci tum ,  vale  a  dire  uni  deliberazione  autenticata 
dai  voti  non  pur  della  Furbe  ?  ina  eziandio  de’Patrizj, 
compresi  rutti  sorto  la  denominazione  di  popolo  3  tal 
mente  che  era  questa  in  sostanza  una  vera  legge. 

Le  deliberazioni  della  sola  Plebe  non  obbliga¬ 
vano  i  P  itrizj ,  se  non  nel  caso  che  fossero  siate 
confermate  dal  Senato.  Cominciarono  solamente  ad 
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aver  forza  di  legge  universale  néJTanno  di  Roma 
466  in  virtù  della  legge  Ortensia  ,  cioè  promulgata 
dal  Dittatore  Ortensio. 

5$.  La  Romana  legislazione  può  dirsi  nata  con 
Roma,  trovandosi  alcune  leggi  stabilite  dai  Re  sen¬ 
za  escluderne  Romolo;  ma  dessa  fu  di  molto  accre¬ 
sciuta  e  migliorata  per  opera  dei  Decemviri ,  che 
pubblicarono  un  corpo  di  leggi  note  sotto  il  nome 
delle  dodici  tavole  (v.  n.  41.).  A  queste  ne  furono 
poscia  aggiunte  successivamente  più  altre  a  tenore 
delle  circostanze  e  de*  bisogni  occorrenti. 

Le  leggi  Romane  presero  per  la  maggior  parte 
la  denominazione  dal  loro  autore ,  o  sia  promulgato* 
re,  come  1* Ortensia,  l’Emilia,  la  Clodia,  la  Giu¬ 
lia  ec.  Altre  poi  distinte  furono  col  nome  indicante 
il  soggetto,  a  cui  erano  indirizzate.  Tali  sono  le  leggi 
agrarie ,  cioè  che  aveano  in  mira  le  campagne  da  di¬ 
vidersi  fra  ii  popolo  :  le  annali  che  prescrivevano  una 
determinata  età  al  conseguimento  de*  Magistrati  :  la 
suntuarie ,  con  le  quali  venivano  posti  dei  limiti  al 
lusso  specialmente  ne’ conviti;  le  frumentarie  «c. 

56.  Alle  leggi  ridueevasi  ancora  V  editto  del 
Pretore  edictum  Praetoris .  Consisteva  questo  in  cer¬ 
te  regole  stabilite  e  proposte  dal  nuovo  Pretore  ur¬ 
bano  (v.  n.  20.)  sul  principio  della  sua  carica,  a  te¬ 
nore  delle  quali  era  egli  per  amministrare  la  giustizia. 
Avea  a  tale  effetto  il  diritto  di  fare  delle  aggiunte  al 
gius  civile,  e  dipartirsi  da  ciò  che  nel  medesimo 
era  stato  precedentemente  ordinato.  Se  avesse  ritenu¬ 
to  l’editto  del  suo  Antecessore,  chiamavasi  questo 
edictum  tralatìcium .  Finalmente  regnando  Adriano  , 
Salvio  Giuliano  compilò  un  editto  perpetuo,  che  ser¬ 
visse  di  norma  invariabile  ai  succesivi  Pretori. 
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LIBRO  IL 

Della  Religione  de’  Romani. 

ARTICOLO  I. 

Degli  Dei  venerati  dai  Romani. 

CAP.  I. 

Z?eg!i  Dei  de *  Romani  in  generale ,  e  primiera¬ 
mente  di  quelli  che  appelluvansi  Consentes. 

$7.Tifmpia  egualmente  ohe  folle  era  una  volta  la 
religione  de’  Romani ,  o  si  consideri  la  moltitudine 
innumerabile  de’ loro  Dei,  essendo  giunti  ad  asse¬ 
gnarne  dodici  differenti  alla  cura  di  una  sola  spiga 
di  frumento,  annoverati  da  S.  Agostino  nel  Iik  4. 
della  Citta  di  Dio  cap.  g;  0  pongasi  mente  alla  quali¬ 
tà  da’ medesimi,  fra’ quali  ammessi  furono  oltre  ad 
alcuni  malvagissimi  uomini  ,  i  tronchi  eziandio  e  le 
pietre  ;  o  si  rifletta  in  fine  alla  maniera  il  piu  delle 
volte  profana  e  sconvenevole  delle  cerimonie  e  delie 
feste ,  ond’  erano  venerati.  Quindi  è  che  i  più  saggi 
fra  gli  stessi’  Romani  ben  conoscendone  1  insussisten¬ 
za  ne  condannarono  in  cuor  loro  il  vano  culto  su¬ 
perstizioso.  Tale  fu  sin  da  principio  il  Re  Ninna  , 
il  quale  secondo  Plutarco  ebbe  una  qualche  giusta 
idea  dell’  Essere  supremo ,  considerandolo  come  in¬ 
visibile  e.  soirituale ,  laonde  fece  divieto  di  rappre¬ 
sentarlo  sotto  figura  corporea  ;  sebbene  per.  motivo 
di  politica  secondasse  poi  in  gran  parte  la  supersti¬ 
zione  del  popolo.  Fu  tale  altresì  nel  colmo  della 
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Romana  potenza  Cicerone  ,  come  espressamente  ri¬ 
cavasi  da  molti  passi  delle  sue  opere. 

Era  limitato  ne’ primi  tempi  il  numero  delle 
Deità  che  veneravansi  in  Roma ,  essendo  ristrette  a 
quelle,  il  culto  delle  quali  era  stato  introdotto  in 
Italia  da  Evandro  e  da  Enea;  e  quantunque  sotto 
il  governo  di  Numa  e  dopo  lui  ne  fossero  loro  ag¬ 
giunte  alcune  altre,  tuttavolta  verme  poi  stabilito, 
che  non  vi  si  •  ammettessero  riti  novelli  di  religione 
straniera.  Ma  questi  pure  ricevuti  vi  furono  final¬ 
mente  senza  difficoltà  ;  onde  ebbe  a  dire  il  dotto  e 
santo  Pontefice  Leone ,  che  Roma  serviva  agli  erro¬ 
ri  di  tutte  le  nazioni  al  suo  dominio  soggette. 

Nella  religione  de’ Romani  ci  si  presentano  a 
considerare  le  varie  Deità  che  ne  formavano  l’ogget¬ 
to ,  i  particolari  ministri  delle  medesime ,  i  luoghi 
destinati  al  loro  culto,  le  cerimonie  che  li  riguar¬ 
davano. 

Gli  .Dei  de’  Romani  possono  dividersi  general¬ 
mente  in  due  classi,  cioè  in  Maggiori  e  Minori , 
appellati  da  Cicerone  Maiorum  gentium  et  Mino¬ 
rarli  gentium. 

68.  A  20  si  riducono  gli  Dei  Maggiori ,  dodici 
de’  quali  furono  detti  Consentes  quasi  consulentes , 
ovvero  consentientes ,  ed  otto  selecti .  Erano  i  pri¬ 
mi,  Giove,  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere, 
Diana,  Mercurio,  Nettuno,  Apollo,  Venere,  Mar¬ 
te,  e  Vulcano:  i  secondi,  Giano,  Saturno,  Rea, 
il  Genio ,  Fiutone ,  Bacco ,  il  Sole ,  e  la  Luna* 

Giove  figlio  di  Saturno  e  di  Rea ,  o  sia  Ope , 
appellato  prima  Jovis ,  e  dipoi  Jupiter  forse  dalle 
parole  iuuans  pater ,  fu  riguardato  come  il  som**  ) 
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fra  tutti  gli  Dei.  Rappresentavasi  d’ordinario  sopra 
un  trono  d’avorio,  collo  scettro  nella  destra,  e  il 
fulmine  nella  sinistra,  e  con  un’aquila  a  lato,  che 
portava  pure  il  fulmine  nel  becco.  > 

Molti  furono  i  soprannomi  di  Giove  presso  a 
Romani,  essendo  denominato  Feretrio ,  Statore , 
Elido ,  Capitolino ,  Laziale ,  Luce  zi  o  ,  ,  e 

Terminale.  Giove  fu  detto  Feretrio  dal  verbo  ^er¬ 
re  ,  portare ,  perciocché  a  Giove  soleano  recarsi  in 
dono  le  spoglie  opime ,  cssia  quelle  che  il  Generale 
Romano  tolte  avea  al  Comandante  de  nemici  giusta 
l’istituzione  di  Romolo,  il  quale  per  la  prima  volta 
portò  in  trionfo  le  spoglie  di  Acrone  Condottare  (te 
Ceninesi ,  e  le  ripose  in  un  piccolo  tempio  da  lui 
dedicato  a  quel  Nume  nel  monte  chiamato  allora 
Saturnio ,  e  quindi  Capitolino.  Questo  tempio  iU 
poi  accresciuto  dal  Re  Anco  Marcio. 

Stator ,  Statore  fu  appellato  Giove  dalla  parola 
stare ,  perchè  i  Romani  messi  in  volta  dai  Sabini 
sotto  alle  mura  di  Roma ,  aveano  quindi  arrestata 
la  loro  fuga  per  opera  di  Romolo ,  il  quale  perciò 
fece  voto  di  edificare  un  tempio  a  cotesto  Dio,  co¬ 
me  seguì  per  rapporto  di  alcuni  Scrittori.  Giove 
Statore  veniva  rappresentato  in  piedi  stringente  un 
asta  nella  mano  destra ,  ed  un  fulmine  nella  sini¬ 
stra  ,  come  si  vede  in  una  medaglia  di  Gordiano. 

Il  nome  di  Eliclo  derivò  dal  verbo  elido,  vale 
a  dire  cavar  fuori  o  trarre  per  forza  ,  secondo  certi 
riti  superstiziosi,  co’ quali  credevano  i  Gentili  di  costrin¬ 
gere  Giove  a  scendere  dal  cielo  e  darsi  loro  a  vedere, 
il  che  deve  intendersi  per  mezzo  del  tuono.  Numa  gli 
eresse  un  altare  sotto  questo  titolo  sul  monte  Averitino. 
D 
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Giove  Capitolino  prese  la  denominazione  dal 
luogo,  in  cui  gli  fu  edificato  un  tempio  ,  regnando 
Tarquinio  Superbo,  cioè  dal  monte  Capitolino,  e 
per  la  stessa  ragione  trovasi  anche  denominato  Gio¬ 
ve  Tarpeo. 

Ebbe  Giove  il  nome  di  Laziale  a  tempo  del 
suddetto  Tarquinio,  che  in  occasione  dell'alleanza 
fatta  coi  Latini  gli  dedicò  un  tempio  sul  monte  Al¬ 
bano,  dove  concorrevano  ambedue  i  popoli  collegati 
nelle  ferie  Latine  (  v.  n.  3.  ). 

Luce  zi  o  fu  denominato  Giove,  come  Dio  della 
luce ,  onde  Orazio  lo  chiama  Diespiter,  cioè  padre, 
ovvero  apportatore  del  giorno. 

Coll'appellazione  di  Vitius  o  Sancus  ,  lo  stes* 
so  che  Sanctus,  fa  indicato  Giove  qual  Dio  della 
buona  fede  nel  mantenere  le  promesse ,  e  le  condi¬ 
zioni  de' contratti. 

Chiamato  fu  Terminale ,  siccome  quegli,  a 
cui  erano  consacrati  i  termini  o  sia  limiti  delle  cam- 
pagne,  giusta  l'ordinazione  di  Ninna. 

Trovasi  inoltre  Giove  distinto  coi  titoli  di  Vin¬ 
citore  ,  Tonante  ,  Vendicatore  ,  ed  Ottimo  Massi • 
mo,  della  quale  ultima  denominazione  il  fondamen¬ 
to  ne  arreca  Cicerone  prò  domo  sua  còri  queste  pa¬ 
role  :  Qaccirca  te,  Capitoline,  quetn  propter  be¬ 
neficia  Populus  Eomanus  optimum,  propter  vini 
maximum  appellavi t. 

A  Giove  era  specialmente  consacrata  la  quer¬ 
cia,  e  la  vittima  propria  de' sacrificj  di  lui  consiste¬ 
va  in  una  giovenca. 

59.  Giunone  figlia  di  Saturno  e  di  Piea ,  e  mo¬ 
glie  di  Giove ,  rapprcscntavasi  sopra  un  trono  abbi» 


Si 

gìiata  alla  reale,  con  un  pavone  da  uria  parte,  sic¬ 
come  uccello  a  lei  consacrato.  I  principali  nomi , 
sotto  i  quali  la  veneravano  i  Romani,  furono  di 
Regina  ,  Matrona ,  Pronuba ,  Lucina  ,  e  Moneta . 

Fu  appellata  Regina  come  arbitra  generalmen¬ 
te  delle  ricchezze  e  de* regni,  il  culto  di  cui  venne 
trasportato  a  Roma  da  Camillo  dopo  la  presa  di 
Vejo,  dove  ella  avea  un  magnifico  tempio. 

Come  Matrona  e  Pronuba  presedeva  ai  mari¬ 
taggi  ,  come  Lucina  alla  nascita  degli  uomini  ;  det¬ 
ta  fu  Moneta  da  moneo ,  per  cagione  di  un  saluta¬ 
re  avviso  dato,  come  dicono,  a3  Romani  nella  guer¬ 
ra  de5  Galli  Senoni,  o  al  riferire  di  altri  Scrittori  in 
quelle  degli  Arunci ,  o  di  Pirro.  Solevasi  a  questa 
Dea  immolare  una  candida  vacca,  o  una  capra*  A 
Giunone  fu  da* Poeti  assegnata  per  ministra  l'Iride, 
come  accenna  Virgilio  nelflib.  IX.  dell’  Eneide. 

6 o.  Qualunque  siasi  la  vera  etimologia  del  no¬ 
me  di  Vesta,  6  verisimile  che  gli  amichi  saggi  per 
lei  intendessero  tutto  V  universo,  a  cui  attribuirono 
un’anima  che  P  informava  5  come  ricavasi  da  Vir¬ 
gilio  nel  lib.  q.  delia  Georgica;  sebbene  fosse  comu¬ 
nemente  considerata  qual  Dea  della  terra  e  del  fuoco. 

Vi  ha  fondamento  di  credere,  che  i  Romani 
appendessero  la  religione  di  questa  Demi  dal  popolo 
di  Alba,  il  quale  V  avea  ricevuta  da  Enea.  Fin  dal 
tempo  di  Romolo  se  ne  videro  in  Roma  i  vestigi,  e 
Numa  le  edificò  un  tempio  di  figura  rotonda ,  in 
mezzo  a  cui  volle  che  ardesse  continuamente  il  fuo¬ 
co,  riguardalo  poi  sempre  dalla  Romana  Nazione, 
come  il  destino  della  pubblica  felicità  e  potenza. 

In  varie  maniere  fu  da*  Romani  rappresentata 
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Vesta,  e  distintamente  in  aspetto  di  una  Vergine 
che  teneva  una  fiacola ,  simbolo  del  fuoco ,  e  nella 
sinistra  una  tazza  destinata  ad  accogliere  il  sangue 
delle  vittime  ,  con  in  capo  una  corona  a  guisa  di 
torre ,  e  due  lioni  a*  piedi ,  onde  veniva  raffigurata 
la  terra. 

61.  Minerva  così  detta  dalFantico  rneneo ,  orà 
moneo  ,  ed  appellata  anche  Pallade  da  una  Greca 
parola,  che  significa  vibrar  V  asta ,  fingesi  nata  dai 
capo  di  Giove  ,  e  fu  adorata  siccome  Dea  delle 
scienze,  delle  arti,  e  della  guerra.  Rappresentavasi 
il  più  delle  volte  armata  di  lancia ,  di  corazza ,  e 
di  uno  scudo,  detto  propriamente  egide ,  in  mezzo 
al  quale  era  scolpito  il  capo  di  Medusa  ,  una  delle 
Gorgoni. 

À  Minerva  era  consacrata  la  nottola,  e  Polivo, 
che  secondo  la  favola  fece  ella  spuntare  per  la  pri¬ 
ma  volta  dai  suolo  :  dopo  averlo  colpito  coll*  asta. 

La  festa  di  tale  divinità  si  celebrava  dai  popo¬ 
lo  Romano  per  5  giorni ,  chiamati  essendo  perciò 
Qumquatria  e  M  i  narvali  a  y  e  cominciava  a  dì  i5 
di  Marzo.  V  Imperatore  Domiziano  ne  accrebbe  la 
solennità,  e  trasferilla  nei  monte  Albano.  Minerva 
ebbe  in  Roma  diversi  templi',  il  più  antico  e  cele¬ 
bre  de* quali  fu  quello  del  monte  Avemmo. 

62.  Cerere  così  detta  dall'antico  verbo  cereo , 
o  sia  creo ,  quasi  produtrice  delle  biade,  o  più  pro¬ 
babilmente  dall'Ebraico  Cheres  che  significa  arare, 
fu  figlia  di  Saturno  e  della  Dea  Ope  ;  venne  anche 
chiamata  da' Latini  Legifera ,  perchè  la  prima  ori¬ 
gine  delle  leggi  sembra  doversi  riconoscere  dalla  cul¬ 
tura  e  divisione  delle  campagne.  E  Orazio  le  diede 
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V  epiteto  di  arcana ,  alludendo  al  misterioso  silen¬ 
zio  che  si  osservava  ne5  sacrificj  di  lei ,  specialmen¬ 
te  nella  Grecia. 

Rappresentavasi  per  l'ordinario  coronata  di  spi¬ 
ghe,  con  de*  papaveri ,  oppure  alcune  spighe  simil¬ 
mente  in  una  mano,  e  nell*  altra  una  fiaccola,  di 
cui  al  dire  de*  Poeti  ella  si  era  servita  per  ritrovare 
la  perduta  figlia  Proserpina.  Il  culto  di  Cerere  fu 
introdotto  in  Italia  da  Evandro:  le  fu  in  Roma  per 
la  prima  volta  dedicato  un  tempio  unitamente  a 
Bacco  Panno  260  a  tenore  del  voto  fattone  tre  an¬ 
ni  prima  dal  Dittatore  Postumio  per  la  vittoria  ri¬ 
portata  dei  Latini  presso  il  lago  Regillo.  La  di  lei 
festa  celebravasi  dalle  Matrone  Romane  per  8  gior¬ 
ni  nel  mese  di  Aprile.  La  vittima  consueta  de5  sa¬ 
crificj  di  Cerere  era  una  troja ,  siccome  animale 
pernicioso  ai  seminati  ed  alle  biade. 

63.  Diana  secondo  la  più  comune  opinione  eb* 
be  il  nome  dal  Greco  Dios  cioè  Giove,  di  cui  era 
creduta  figlia,  e  vantò  per  madre  Latona.  Appella¬ 
ta  fu  Delia  dall*  Isola  Deio,  luogo  della  sua  na¬ 
scita  ,  e  Lucina  come  presidente  ai  parti  :  sotto  la 
quale  denominazione  venne  confusa  colla  Dea  Giu¬ 
none  (  v.  n.  5o.  ).  Come  tale  chiamasi  ancora  dai 
Latini  Genitalis  ,  ed  llithia  dal  Greco  llithon  cioè 
veni.  Tutti  tre  questi  nomi  appropriati  le  sono  da 
Orazio  nell'ode  ultima  del  libro  V. 

Il  primo  tempio  a  lei  dedicato  in  Roma  fu 
quello,  che  il  Re  Servio  Tullio  fece  edificare  sul 
monte  Aventino  dopo  1'  alleanza  stabilita  coi  Latini, 
dove  ogni  anno  concorrevano  a  sacrificare  ambedue 
i  popoli  confederati.  Mia  la  festa  principale  solita  a 
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celebrarsi  da3 Romani  in  onore  di  Diana  fu  quella, 
tomi3  era  essa  onorata  insieme  con  Apollo  sul  comin¬ 
ciare  di  ciascun  secolo,  o  sia  dopo  lo  spazio  di  no, 
anni ,  come  si  ritrae  dal  mentovato  Poeta  (  v.  n.  i5i  ), 
e  nella  quale  si  cantavano  le  lodi  dell3  una  e  dell3 
altra  Deità  da  uno  stuolo  di  nobili  fanciulli  e  don¬ 
zelle. 

Soleva  rappresentarsi  Diana  in  abito  succinto 
con  la  luna  falcata  sul  capo,  coll3  arco  teso  in  atta 
di  saettare  ,  e  con  a  lato  de3  cani  e  varj  stiomenti 
da  caccia  ,  delia  quale  era  tenuta  per  Dea.  A  lei  im- 
rnolavasi  un  porco ,  e  si  offerivano  da*  cacciatori  le 
primizie  della  preda. 

64.  Nettuno  fratello  di  Giove  e  marito  della 
Dea  Anfitrite  fu  venerato  come  arbitro  delle  acque* 
L3  origine  del  suo  nome  è  fondata  secondo  Varrone 
nel  verbo  nubo  cioè  tego  ;  poiché  il  mare  ricopre  in 
certa  maniera,  0  sia  circonda  tutta  la  terra. 

Si  prese  in  Roma  ad  adorare  questo  Nume  si¬ 
no  dai  primi  anni  della  sita  fondazione,  allorché  fu 
trovato  sotterra  un  altare  dedicato  già  da  Evandro  a 
Nettuno  Equestre.  Romolo  gli  aggiunse  il  sopranno¬ 
me  di  Conso  quasi  Dio  del  consiglio,  ed  istituì  in 
onore  di  lui  una  festa  appellata  Consualia ,  in  cui 
si  celebrarono  pubblici  giuochi  consistenti  principal¬ 
mente  nel  corso  di  cavalli  e  di  cocchj ,  chve  furono 
in  seguito  rinnovati  con  molta  pompa  in  ciascun  an¬ 
no  a3  20  di  Agosto  sotto  la  denominazione  di  Ludi 
Romani,  Ludi  Magni  ,  0  Cìrcenses  (  v.  n.  i38.) 

Era  a  Nettuno  consacrato  il  cavallo,  percioc¬ 
ché  questo  animale  secondo  la  favola  uscì  prodigio¬ 
samente  dalia  terra  percossa  da  lui  col  tridente  ,  il 
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del  suo  dominio.  Rappresentavasi  comunemente  so¬ 
pra  un  carro  tirato  da’  Tritoni  o  da’  cavalli  marini  , 
oppure  da’  delfini  col  tridente  nella  destra ,  e  in  sem¬ 
bianza  di  vecchio. 

65.  Vulcano  figlio  di  Giunone  e  di  Giove  se¬ 
condo  Omero ,  trasse  il  nome  ,  se  crediamo  a  Ser¬ 
vio  ,  da  volito  parola  acconcia  a  indicare  la  rapidità 
del  fuoco,  di  cui  riputavasi  Dio:  al  che  si  affa  il 
parere  del  succitato  Varrone  ,  il  quale  ne  ricava  l’e¬ 
timologia  dalla  forza  e  veemenza  dello  stesso  elemen 
to ,  a  vi  et  violentici  ignis . 

Fu  pur  creduto  inventore  dei  lavori  di  ferro  , 
onde  finsero  i  Poeti  che  avesse,  la  sua  officina  nell* 
Isola  di  Lenno ,  nell’  interne  cavità  della  quale  fab¬ 
bricava  distintamente  i  fulmini  con  l’ajuto  de*  Ci¬ 
clopi  ministri  di  lui.  Come  tale  venne  chiamato  fllul- 
ciber  dal  verbo  miilcere ,  o  mollire ,  per  denotare 
la  sua  arte  nell’  ammollire  e  rendere  atti  ai  lavoro  i 
più  duri  metalli. 

Appare  dalla  storia ,  che  Vulcano  ebbe  in  Ro¬ 
ma  un  tempio  antichissimo  ,  nel  quale  Romolo  offe¬ 
rì  a  quel  Dio  un  prezioso  carro  di  mftallo  dopo  la 
vittoria  riportata  de’Camarinesi.  La  festa  di  lui  ce- 
lebravasi  a  dì  2  3  di  Agosto  sotto  il  nome  di  Volca- 
nalia ,  o  Vulcanalìar  e  solea  durare  otto  giorni. 

66.  Apollo  figlio  di  Giove  e  di  Latona,  detto 
altrimenti  Vlioebus  j  cioè  splendido ,  e  distinto  anco¬ 
ra  coi  soprannomi  di  Delius  dall’  Isola  Deio  dove 
ebbe  i  natali,  Clarius }  Patareus ,  Cyrmeus ,  Del- 
phicus  da  varj  luoghi  celebri  per  il  culto ,  o  per  gli 
oracoli  di  lui.  Fu  riputato  inventore  delle  saette  e 
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dell’  arco ,  e  Dio  della  medicina  ,  delle  predizioni , 
della  musica,  e  della  poesia,  e  perciò  ancora  presi- 
dente  alle  Muse  ,  i  cui  nomi  sono  assai  noti. 

Si  rappresentava  per  lo  più  con  1*  arco  da  una 
mano,  e  con  la  cetra  dall’altra,  coronato  gli  sciolti 
capelli  d’alloro  pianta  distintamente  a  lui  consacra¬ 
ta  ,  siccome  fra  gli  animali  lo  sparviere  ed  il  corvo. 

I  Romani  eressero  ad  Apollo  molti  tempj  ed 
altari  in  varie  città.  Fra  i  tempi)  che  ebbe  in  Ro¬ 
ma  sono  memorabili  quello  che  gli  fece  edificare  M. 
Fulvio  Censore  sotto  il -titolo  di  Dio  della  medicina 
1’  anno  574,  e  l'altro  in  ispecie  che  gli  fu  dedicato 
da  Augusto  dopo  il  felice  successo  della  battaglia  se¬ 
guita  vicino  ad  Azio  promontorio  dell’ Epiro,  nella 
quale  rimase  disfatta  l’armata  navale  di  Marc’ An¬ 
tonio  e  di  Cleopatra.  Da  un  tale  avvenimento  sortì 
Apollo  le  denominazioni  di  A  zinco ,  e  Navale ,  e 
chiamato  fu  palatino  dal  luògo ,  in  cui  era  situato 
il  tempio  suddetto  fra  tutti  il  più  riguardevole,  al 
quale  era  annessa  una  magnifica  biblioteca  destinata 
ad  accogliere  le  opere  de’  piu  celebri  Scrittori  sì  La¬ 
tini  che  Greci.  Nel  tempio  istesso  fu  celebrata  sotto 
il  mentovato  Augusfo  la  festa  secolare ,  come  accen¬ 
na  Orazio  in  quel  verso  dell’ ode  ultima  dell  Epodo! 
si  Palatinas  videt  aequus  arces .  Parla  quivi  il 
Poeta  di  Apollo,  che  in  occasione  di  simil  festa  ve¬ 
niva  onorato  insieme  con  Diana  (  v.  n.  i5i  ).  Seb¬ 
bene  le  offerte  ordinarie  di  Apollo  consistessero  in 
semplici  frutti ,  ed  altre  tali  produzioni  della  terra  , 
tuttavolta  ebbero  anche  luogo  ne’  sacrifizj  di  lui  le 
vittime  degli  animali. 

Figlio  di  Apollo  venne  riputato  Esculapio  rico- 
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cina.  Il  culto  di  lui  fu  assai  celebre  in  Epidauro 
città  della  Grecia ,  donde  trasse  il  nome  di  Epidau- 
rius ,  e  vi  era  adorato  sotto  la  forma  di  serpente. 
Rappresentavasi  ancora  in  sembianza  umana  di  vec¬ 
chio  avente  in  mano  un  bastone ,  intorno  al  quale 
un  serpente  era  avvolto.  La  religione  di  questo  Nu¬ 
me  fu  col  tempo  trasferita  a  Roma,  dove  ebbe  un 
tempio  nell’  isola  di  Tevere. 

67.  Mercurio  forse  così  detto  dalla  parola  mer- 
ces  mercium ,  figlio  di  Giove  e  di  Maja  ,  ed  appellato 
ancora  Cillenio  da  un  monte  d3 Arcadia ,  in  cui  cre- 
devasi  nato,  fu  riputato  messaggero  de* Numi,  e 
riguardavasi  come  Dio  dell’  eloquenza ,  del  commer¬ 
cio  ,  e  de3  ladri:  gli  fu  pure  attribuita  l'invenzione 
della  lira,  dello  scritto,  dei  saerifizj,  e  della  musi¬ 
ca.  Quindi  è ,  che  era  tenuto  per  protettore  degli 
uomini  dotti  chiamati  perciò  Mercuriales  da  Ora- 
zio  nell’ode  XVII.  del  lib.  IL,  e  soecialmente  de3 
Poeti,  come  ricavasi  dall’ode  VII.  del  lib.  stesso. 
Della  cura  assegnata  a  Mercurio  di  condurre  nell3 
inferno  le  anime  de3  trapassati  ne  fa  parimente  men¬ 
zione  il  predetto  Orazio  nell’ode  XXIV.  del  lib.  I. 
Veneravasi  inoltre  come  custode  delle  strade,  nelle 
quali  si  collocavano  certe  statue  di  pietra  quadrata 
col  solo  capo  spiccato  dette  dai  Latini  Mercurialè$y 
ed  Hermae  da’  Greci. 

Rappresentavasi  Mercurio  in  sembiante  di  gio¬ 
vane  con  le  ali  a3  piedi  ed  al  cappello ,  e  col  cadu¬ 
ceo  nella  destra ,  cioè  una  verga  ,  intorno  a  cui  e- 
rano  avvolti  due  serpenti  ,  simbolo  della  concordia  , 
e  talora  con  una  borsa  nella  sinistra. 
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Il  primo  tempio  che  si  trovi  essere  stato  fab¬ 
bricato  in  Roma  ad  onore  di  questo  Dio  fu  quello, 
che  venne  consacrato  da  Marco  Letorio  nell’  anno 
253  tra  il  Circo  e  1’  Aventino.  Sì  i  Romani  che  i 
Greci  ebbero  in  costume  di  sacrificargli  un  gioven¬ 
co,  ed  offerirgli  del  latte  e  del  mele. 

68.  Venere  (  checché  sia  dell’origine  di  que¬ 
sto  nome,  che  è  non  poco  dubbiosa  ed  oscura  )  fu 
creduta  generalmente  figlia  di  Giove  e  della  Dea 
Dione ,  e  nacque  secondo  alcuni  dalla  spuma  del 
mare  ,  onde  i  Greci  la  chiamavano  Aphrodisìa  da 
Aphros  spuma.  A  Venere  erano  consacrati  i  cigni  e 
le  colombe,  e  si  rappresentava  di  sovente  sopra  un 
cocchio  tirato  da  simili  uccelli,  colla  fronte  coronata 
di  mirto-,  pianta  a  lei  pure  dedicata.  I  predetti  vo¬ 
latili  la  servivano  talora  di  vittime;  ma  il  più  del¬ 
le  volte  veniva  onorata  con  la  semplice  offerta  d’in¬ 
censo  e  di  vino. 

Fu  questa  Dea  venerata  in  ispeciale  maniera 
da’  Romani  che  la  credettero  madre  di  Enea ,  da 
cui  riconoscevano  l’origine  del  di  lei  culto  sotto  il 
titolo  di  Ericina,  e  le  consacrarono  il  mese  d’ Apri¬ 
le.  Regnando  Servio  Tullio ,  era  di  già  celebre  ir» 
Roma  il  tempio  di  Venere  Libitìna .  Augusto  gliene 
dedicò  un  altro  col  nome  di  Genitrice.  La  festa  di 
Venere  celebravasi  in  Roma  nelle  calende  di  Apri¬ 
le  insieme  con  quella  della  Fortuna  Virile. 

A  Venere  si  riferiscono  l’Amore  o  sia  Cupido, 
e  le  Grazie.  Il  primo  che  fu  riputato  figlio  di  lei, 
rappresentavasi  a  guisa  di  un  fanciullo  alato  con  li¬ 
na  fiaccola  in  mano,  e  talvolta  con  l’arco  e  la  fa¬ 
retra,  ed  anche  cogli  occhi  bendati. 
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Le  Grazie  furono  tre  giovani  donzelle  compagne 
e  figlie  di  Venera  e  di  Bacco,  o  secondo  altri ,  di 
Giove  ed  Eurinoine ,  denominate  Eufrosina,  Talia, 
ed  Aglaja. 

Cade  qui  in  acconcio  il  far  parola  d’imeneo 
figlio  di  Bacco  e  di  Venere ,  creduto  Dio  presidente 
a  fi  e  nozze  ;  che  però  si  rappresentava  in  aspetto 
di  giovine  coronato  di  rose  con  una  fiaccola  in  mano- 

69.  Marte  Dio  della  guerra  fu  creduto  comu¬ 
nemente  figlio  di  Giove  e  di  Giunone.  E’  probabile 
che  il  suo  nome  derivi  dal  Greco  Aris ,  0  dall’  Ebrai¬ 
co  Arits  che  significa  forte  ,  o  terribile ,  coll’  aggiun¬ 
ta  della  lettera  M. 

Fu  egli  considerato  come  padre  di  Romolo ,  e 
in.  conseguenza  principale  autore  della  Romana  Na¬ 
zione;  che  però  il  culto  di  lui  cominciò  in  Roma  a 
tempo  di  Romolo  stesso,  che  gli  destinò  un  Sacer¬ 
dote  particolare  col  nome  di  Flamen  Hartialis  ,  e 
volle  che  da  esso  denominato  fosse  il  primo  mese 
dell1  anno,  cioè  Marzo  (  v.  n.  1.  ). 

Fra  i  molti  tempj  ch’ebbe  Marte  nella  Capita¬ 
le  del  Romano  Imperio,  il  più  famoso  fu  quello  che 
gli  fece  edificare  Augusto  sotto  la  denominazione  di 
Marte  Vendicatore ,  dopo  aver  vendicata  la  morte 
di  Giulio  Cesare.  A  Marte  si  offerivano  de’  sacrific) 
sul  principio  di  Giugno  fuori  della  porta  Capena ,  e 
nelle  idi  di  Ottobre  nel  Campo  Marzo.  Il  cavallo 
era  1’  animale  a  lui  specialmente  consacrato,  che  so¬ 
leva  anche  ad  onor  suo  immolarsi. 

Rappresentavasi  Marte  ora  a  cavallo ,  ed  or  so¬ 
pra  un  cocchio  in  sembianza  di  feroce  e  valoroso 
guerriero. 
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Vegli  Dei  Selecti. 

70.  Giano  figlio  dell’Oceano,  0  del  Cielo,  e 
della  Terra,  0  di  Vesta,  il  più  antico  di  tutti  gli 
Dei ,  chiamato  perciò  Deus  Deorum  ,  prese  il  no¬ 
me  al  dire  di  Cicerone  ab  eundo  come  Dio  dell’ 
anno ,  ovvero  ab  ìunua  ,  coinè  colui  che  presiedeva 
alle  soglie  del  Cielo ,  secondo  che  si  ritrae  da  Ovi¬ 
dio  nel  lib.  I.  de’ Fasti.  Per  quel  che  riguarda  la 
storia  ,  altri  lo  credeano  il  Re  più  antico  di  tutti , 
ed  altri  lo  confondono  con  Noè  attribuendogli  il  van¬ 
to  di  avere  introdotto  l’uso  del  vino  e  delle  biade, 
c  lo  stabilimento  di  alcune  leggi. 

I  Romani  presero  a  venerarlo  fin  da  principio. 
Romolo  gli  edificò  un  tempio  dopo  l’ alleanza  fatta 
coi  Sabini.  Neuna  ordinò  che  questo  tempio  fosse 
aperto  con  solenne  rito  in  occasione  di  guerra ,  e  si 
tenesse  chiuso  in  tempo  di  una  stabile  e  tranquilla 
pace.  Gli  consacrò  inoltre  il  primo  de’  due  mesi  da 
lui  aggiunti  all*  anno ,  chiamandolo  Januarius ,  e  le 
calende  degli  altri.  Un  tempio  gli  fu  eretto  da  Gneo 
Duilio  dopo  la  prima  guerra  Cartaginese,  e  un  ter¬ 
zo  da  Augusto.  Veniva  Giano  invocato  prima  di  tutti 
gli  altri  Dei  nelle  feste  che  si  celebravano  in  onor 
loro  (  v.  n.  x.  ). 

Varj  furono  i  soprannomi  a  lui  assegnati,  cioè 
di  Consitifo ,  Junonio ,  Patulcio ,  Clusio  ,  il  signi¬ 
ficato  de’ quali  può  ricavarsi  in  gran  parte  dalle  co¬ 
se  predette. 
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Rappresentavasi  con  una  chiave  in  inano,  e 
con  due  volti  ,  onde  fu  detto  Bifronte ,  del  che  va¬ 
rie  sono  le  interpretazioni,  e  talora  anche  con  quat¬ 
tro  ,  appellato  perciò  Quadrifrónte  a  indicare  le 
quattro  stagioni  dell’ anno,  ovvero  i  quattro  punti 
cardinali  dei  Mondo. 

r i .  Saturno  figlio  del  Cielo  e  della  Terra,  e 
fratello  di  Titano,  secondo  i  Poeti  viene  riputato 
generalmente  Dio  del  tempo ,  donde  si  rende  ragione 
di  ciò  che  ne  rapporta  la  favola,  vale  a  dire  che 
divorasse  i  propr )  figliuoli.  Trasse  probabilmente  il 
nome  dall*  Ebreo  Sàtur  che  vuol  dire  nascondersi , 
perciocché  egli  cacciato  dal  regno  per  opera  di  Gio¬ 
ve  suo  figlio  si  rifugiò  in  quella  parte  dell* Italia, 
che  fu  perciò  chiamata  Làtìum  a  Intendo ,  come  ac¬ 
cenna  Ovidio.  Secondo  la  Storia  gli  Assirj  e  gli  Egi¬ 
ziani  venerarono  sotto  il  nome  di  Saturno  uno  dei  loro 
antichi  Re ,  ed  altri  il  credettero  lo  stesso  che  Noè  o 
Adamo.  Da  queste  due  ultime  opinioni  si  comprende 
in  gran  parte  il  fondamento  di  quanto  finsero  i  Poe¬ 
ti  intorno  al  medesimo  Dio,  cioè  che  fosse  egli  scac¬ 
ciato  dal  regno,  che  si  celasse  nell’Italia  che  am¬ 
maestrasse  gli  uomini  nell’  agricoltura ,  che  a  suo 
tempo  si  godesse  nel  Mondo  l’età  dell’oro. 

Si  rappresentava  Saturno  in  aspetto  di  vecchio 
colla  falce  in  mano,  e  talora  con  un  serpente  che 
si  mordeva  la  coda,  ed  in  atto  di  divorare  un  fan¬ 
ciullo. 

Solevansi  anticamente  sacrificare  a  Saturno  u- 
mane  vittime,  alle  quali  sostituì  Ercole  dei  fantocci 
di  strame.  Ghecchè  sia  degli  altti  templi,  che  aves¬ 
se  in  Roma  Saturno ,  è  memorabile  quello ,  il  quale 


6  2  t 
per  rapporto  di  Tifo  Livio  gli  fu  dedicato  neirar.no 
di  Roma  257  sotto  il  Consolato  di  Aulo  Sempronio, 
e  di  Tito  Minucio  Augurino,  nel  qual  tempio  si  cu¬ 
stodiva  il  pubblico  tesoro ,  e  le  scritture  autentiche 
de’  contratti. 

Nello  stesso  anno  fu  istituita  in  onore  di  lui  la 
festa  detta  Saturnali a  solita  a  celebrarsi  ai  16  di  Di¬ 
cembre  ,  che  fu  poi  accresciuta  di  due  giorni  da  Au¬ 
gusto  ;  sebbene  alcuni  Scrittori  asseriscano ,  che  prima 
di  lui  durasse  tre ,  cinque ,  ed  anche  sette,  dì  con¬ 
tinui-  I»  tal  festa  cessavano  tutti  i  lavori  ,  e  gli 
eseicizj  del  Foro  ;  i  servi  convitavano  alla  libera  coi 
lor  padroni  ,  ed  i  cittadini  si  facevano  de’  presenti  a 
vicenda,  come  raccogìiesi  da  quell’epigramma  di  Ca¬ 
tullo:  Ni  te  plus  oculis  weis  amareni  etc. 

Ne’ sacrifici  di  Saturno  i  Sacerdoti  tenevano  il 
capo  scoperto  ,  e  la  di  lui  solennità  era  onorata  col- 

10  spettacolo  de’  gladiatori  (  v.  n.  /j3  )• 

72.  Rea  appellata  anche  Ope  e  madre  degli 
Dei,  Magna  .Wafer,  e  fu  creduta  figlia  del  Cielo, 
e  moglie  di  Saturno,  e  riguardata  come  simbolo  de- 
la  terra  rispetto  alla  superficie  di  essa,  a  distinzione 
di  Vesta  (  v.  n.  &o  ).  Da’  vari  lu0ohi  >  c!ove 
nerata ,  prese  i  nomi  di  Idea ,  Dinàymene ,  Liba¬ 
le  ,  Vessinante.  Apuleo  pretende ,  che  ella  tosse  pro¬ 
priamente  Iside  Regina  d’ Egitto  :  ina  Dtodoro  la 
credette  piuttosto  madre,  o  avola  delia  medesima. 
Quel  che  è  certo  si  è  ,  che  in  Egitto  eboe  principio 

11  culto  di  lei ,  il  quale  fu  poscia  assai  celebre  od¬ 
ia  Frigia.  I  Romani  a  tempo  della  seconda  guerra 
Cartaginese  ne  trasportarono  la  statua  da  Pessimm- 
te  ,  0  Possene  città  dell’  Asia  ,  come  riferisce  Tuo 
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Livio,  ed  istituirono  in  onore  di  lei  una  festa  sotto 
il  nome  di  Megalesi  a ,  che  celebravasi  specialmen¬ 
te  coi  giuochi  scenici  (  v.  n.  142.  )  nelle  none,  o 
sia  il  dì  cinque  d5  Aprile.  In  tal  festa  il  simulacro 
di  Rea  portato  veniva  solennemente  per  la  città  dui 
Sacerdoti  chiamati  Galli  al  suono  di  flauti  e  di 
timpani.  Soleva  a  questa  Dea  immolarsi  una  vacca, 
o  una  troja  :  ed  il  pino  era  l3  albero  a  lei  consacrato. 

Come  figura  della  terra  veniva  rappresentata 
Rea  sopra  un  cocchio  tirato  da’ leoni  ammantata  di 
una  pomposa  veste  di  varj  colori  :  con  una  corona 
in  forma  di  torre  ,  e  con  in  mano  una  chiave* 

73.  Il  Genio  era  un  Dio  tutelare  di  ciaschedu¬ 
na  persona  ,  di  cui  prendeva  la  cura  fin  dal  momen¬ 
to  della  sua  nascita.  Onde  ebbe  probabilmente  il 
nome  dal  verbo  gena  usato  anticamente  invece  di  gv- 
gno  ,  o  genero*  Pensarono  alcuni  che  ad  una  stessa 
persona  destinati  fossero  due  Genj  opposti,  cioè  un 
buono ,  ed  uno  maligno.  Fu  inoltre  assegnato  da3 
Gentili  il  suo  Genio  particolare  ad  ogni  casa,  città, 
e  regno ,  e  agli  alberi  stessi ,  e  alle  fontane. 

Le  offerte ,  ond3  erano  venerate  simili  Deità 
consistevano  per  l3  ordinario  in  vino,  fiori,  ed  in¬ 
censo,  e  venivano  loro  fatte  da3  privati  nel  giorno 
lor  natalizio.  Gli  autori  fanno  menzione  di  un  ma¬ 
gnifico  tempio  eretto  ai  Genj  in  Alessandria  ,  ed  in 
Roma. 

Rappresentavasi  il  Genio  sotto  varie  figure ,  0 
il  più  delle  volte  sotto  quella  di  un  serpente,  ed  an¬ 
che  di  un  uomo  vecchio.  Le  foglie  del  platano  gli 
servirono  di  corona. 

74.  Dai  Genj  erano  poco  differenti  i  Penati , 
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detti  ancora  Lares  ,  vale  a  dire  certi  Dei  domesti¬ 
ci  protettori  delle  famiglie  in  particolare  ,  che  i  pri¬ 
vati  veneravano  in  casa  propria.  Le  loro  statue  so* 
levano  collocarsi  presso  il  focolare,  e  presero  il  no¬ 
me  di  penates  dalla  parola  penus  o  penetrale ,  che 
significa  V  interno  d*  una  magione.  A  questi  si  offe¬ 
rivano  le  primizie  della  mensa  ,  gittandosi  a  tal  fi¬ 
ne  sul  fuoco,  siccome  pure  deir  incenso,  del  vino, 
o  de*  fiori  ugualmente  che  al  Genio;  e  nelle  pub¬ 
bliche  solennità  loro  s5  immolava  una  troja-  Servio 
Tullio  instimi  a  riguardo  di  essi  una  festa  detta 
compitala  a  compì  tis  cioè  dalle  contrade  ,  nelle 
quali  si  celebrava  pubblicamente  tanto  in  città,  quan¬ 
to  in  campagna  nel  mese  di  Genriajo.  Furono  ancora 
cotesti  Dei  adorati  come  presidenti  alle  strade  chia¬ 
mati  perciò  Lares  Viales ,  e  finalmente  come  Dei 
tutelari  della  città.  Tali  erano  presso  i  Romani  Gio¬ 
ve,  Giunone  e  Minerva,  la  festa  de,  quali  veniva 
solennizzata  coi  giuochi  Romani ,  o  jylagni  nel  gior« 
no  innanzi  alle  idi  di  Settembre. 

75.  Plutone  figlio  di  Saturno  e  di  Rea  ,  e  ma¬ 
rito  di  Proserpina ,  fu  così  nominato  dalla  Greca  pa¬ 
rola  PlutUj  cioè  ricchezze,  perchè  stanno  queste 
racchiuse  naturalmente  nel  seno  della  terra,  come  av¬ 
verte  Cicerone,  che  poro  viene  questo  Dio  alle  volte 
confuso  con  P/utusy  il  quale  Dio  propriamente  delle 
ricchezze  fu  riputato ,  onde  i  Latini  attribuirono  a 
Plutone  il  nome  dis  ditis  ricco.  La  religione  di  es¬ 
so  fu  in  vigore  presso  a3 Romani  fino  dal  consolato 
di  Tito  Lucrezio ,  e  Valerio  Publicola  ,  il  quale  or¬ 
dinò  de*  sacrifizj  in  onore  di  lui*  Il  toro  gli  serviva 
di  vittima. 
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Si  rappresentava  Platone  assiso  in  trono  colla 
corona  e  collo  scettro  di  ebano;  ed  anche  sopra  un 
carro  tirato  da  neri  cavalli  con  una  chiave  in  mano 
siccome  custode  de*  luoghi  infernali,  ed  arbitro  del* 
la  morte.  Vogliono  alcuni ,  che  fosse  considerato  qual 
Dio  dell’Inferno  per  aver  insiituite  le  cerimonie  de> 
funerali ,  ed  altri  lo  confondono  con  un  certo  Aido¬ 
neo  Re  dei  Molossi. 

76.  Proserpina  figlia  di  Giove  e  di  Cerere  fu 
secondo  la  storia  una  vergine  delia  Fenicia ,  che 
mori  nel  fiore  degli  anni  ;  laonde  finsero  per  avven* 
tura  i  Poeti ,  che  rapita  fosse  da  Plutone,  cioè  dalla 
morte.  La  vittima  ordinaria  di  lei  era  una  sterile 
vacca,  come  accenna  Virgilio  nel  lib.  VI.  dell5 Enei¬ 
de  v.  252.  Veneravasi  Proserpina  dai  Romani  nella 
festa  secolare  (  v.  n>  i5i.  )  insieme  con  Plutone, 
e  colle  Parche,  vale  a  dire  Cloto ,  Lachesi ,  ed 
Atropo  figlie  di  Giove  e  della  Dea  Temide  ,  o  se- 
condo  altri  della  sola  Notte.  Fu  Proserpina  appellata 
Echate,  e  Trivia,  perchè  la  sua  statua  solevast 
collocare  a  capo  de’trivj. 

Fra  le  Deità  infernali  aveano  altresì  luogo  le 
tre  furie  Aletto ,  Megera ,  Tisifone  ,  dette  ancora 
Eumenides  ,  Dirne ,  Erinnes ,  le  quali  rappresenta- 
vansi  armate  di  una  face,  e  di  un  flagello,  e  si 
credevano  destinate  a  tormentare  gli  empj  nell5  infer¬ 
no  ,  ma  erano  infatti  simboli  de5  rimorsi  di  una  rea 
coscienza ,  come  nota  Cicerone  neil5  orazione  prò 
Sexto  Roselo  Atnerino . 

77  Bacco  figlio  di  Giove  e  di  Semele  detto  al- 
Iriinente  Libero  ,  Dìosio  ,  j Leneo  ,  Bromio  ,  lacco , 
e  venerato  dagli  Egiziani  sotto  il  nome  di  Osiride , 
E 


66 

trasse  la  denominazione  dall5  Ebraico  B acchah  che 
significa  urlare,  il  che  far  soleasi  dai  ministri  di  lui 
ì;ì  occasione  de’ suoi  sacrifici,  la  vittima  de' quali 
era  il  capro,  animale  infesto  alle  viti.  Fu  tenuto 
-’ome  Dio  del  Vino  per  aver  insegnata  agli  uomini 
la  maniera  di  coltivare  le  viti,  che  però  alcuni  il 
credettero  lo  stesso  che  Noè;  ma  il  Vossio  dimostra 
per  mezzo  di  ben  fondate  ragioni  e  congetture,  che 
quanto  si  attribuisce  comunemente  a  Bacco  è  rica¬ 
vato  per  la  maggior  parte  dalla  storia  di  Mosè.  So¬ 
no  mollo  diverse  le  opinioni  degli  Scrittori  intorno 
ni  luogo  della  sua  nascita  ,  il  che  proviene  dalla  di¬ 
versità  de’ soggetti,  i  quali  in  varie  età.  e  paesi  por¬ 
tarono  il  medesimo  nome  fino  al  numero  di  cinque 
mentovati  da  Cicerone  nel  lib.  III.  de  natura  Deo- 
rum • 

Bacco  ebbe  in  Roma  due  tempi ,  uno  presso  la 
porta  Viminale,  e  l’altro  mano  considerabile  in  un’ 
altra  parte  della  città ,  il  quale  era  a  lui  comune 
con  la  Dea  Proserpina.  Le  feste  di  questo  Nume 
denominate  Bacchanalia  ebbero  principio  in  Egit¬ 
to  ,  doride  passarono  neila  Grecia ,  e  di  là  a  Ro¬ 
ma  ,  dove  giunsero  a  sì  eccessiva  licenza,  che  vi 
furono  proibite  sotto  gravi  pene  l’anno  568.  Macoli’ 
andare  del  tempo  vennero  in  parte  ristabilite  ,  co¬ 
sicché  ne  rimane  anche  al  presente  un  qualche  ve- 
stigio. 

Rappresentavasi  Bacco  in  aspetto  giovanile  so¬ 
pra  un  carro  trionfale,  che  tirato  era  dalle  pantere, 
o  dalle  tigri ,  in  atto  di  stringere  nella  destra  il  tir¬ 
so  ,  eh’  era  una  piccola  asta  attorniata  di  edera  ,  e 
di  foglie  di  vite ,  piante  amendue  a  lui  consacrate. 
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La  comitiva  di  Bacco  era  formata  dal  vecchio  Sile¬ 
no,  e  da  una  truppa  di  Satiri,  e  di  Baccanti,  che 
in  parte  il  seguivano  ,  ed  in  parte  lo  precedevano. 

78.  Sebbene  il  Sole  ed  Apollo  fossero  una  me* 
desiina  Divinità  ,  vennero  nientedimeno  dagli  antichi 
in  qualche  modo  distinti,  e  sì  all'uno  che  all’altro 
oltre  a  quella  d’illuminare  l’universo,  furono  attri¬ 
buite  altre  prerogative  ed  impieghi.  Venne  il  primo 
considerato  precisamente  come  apportatore  del  gior¬ 
no,  e  il  principale  fra  gli  astri.  Fu  creduto  da’ Poeti 
figlio  di  Ipperione  e  di  Thea  ,  come  la  chiama  Pin¬ 
daro,  0  Uhea  secondo  Arnobio,  e  detto  fu  Sol  qua¬ 
si  so/us ,  o  perchè  era  egli  l’unico  Dio  dei  Gentili, 
che  ravvisato  secondo  molti  particolari  riguardi  die¬ 
de  luogo  alla  religione  degli  altri  Numi,  come  pre¬ 
tende  Macrobio,  o  piuttosto  perchè  fra  tutti  i  corpi 
luminosi  del  Cielo  non  ve  n’ha  alcuno,  che  lo  pa¬ 
reggi  abbastanza  rispetto  a  noi. 

Che  i  Romani  venerassero  Apollo  sotto  la  pre¬ 
cisa  denominazione  di  Sole  appare  da  alcune  iscri¬ 
zioni  antiche,  e  da  non  poche  medaglie  coniate  sotto 
gl’  Imperatori  in  occasione  di  qualche  vittoria,  nelle 
quali  si  leggono  le  seguenti  parole  ;  Soli  inoicto  co - 
miti .  Alcuni  popoli  ebbero  in  costume  di  sacrificar¬ 
gli  il  cavallo,  attesa  la  velocità  del  suo  corso  *  il 
che  però  non  è  certo,  se  fosse  ugualmente  in  uso 
presso  i  Romani. 

Rappresentavasi  il  Sole  comunemente  in  sem¬ 
bianza  di  giovine  coronato  di  raggi ,  assiso  in  un 
cocchio  tirato  da  quattro  generosi  destrieri  ;  e  nelle 
suddette  medaglie  vedesi  anche  effigiato  a  piedi  con 
una  sferza  nella  mano  sinistra  ,  ed  un  globo  nella 
destra,  e  con  una  sfera  di  luce  intorno  al  capo. 


Appena  può  assegnarsi  alcuna  considerabile  dif¬ 
ferenza  tra  la  Luna  e  Diana  ;  se  non  che  la  prima 
fu  riputata  propriamente  soiella  del  Scie,  e  presi¬ 
dente  alla  notte  per  cagione  del  candido  lume,  con 
cui  ne  dirada  le  tenebre.  Ebbe  ella  in  Roma  un 
tempio  sul  Palatino,  ed  un  altro  sull’ Averi  tino. 

CAP.  IV. 

Degli  Dei  minori ,  e  primieramente  di  quelli 
che  chiamati  furono  Indigetes. 

Agli  Dei  minori,  o  sia  minora m  gentium  ,  si 
riducono  quelli  che  chiamati  furono  dai  Latini  In¬ 
di  gelei  ,  Semones ,  ed  i  simboli  delle  virtù ,  e  de¬ 
gli  affetti  dell’  animo. 

79.  Gli  Dei  Indigetes  così  denominati,  peroc¬ 
ché  inter  Veos  agebant ,  vale  a  dire  partecipavano 
della  grandezza  e  della  felicità  divina,  erano  1  piu 
celebri  eroi ,  che  per  le  loro  singolari  doti  ed  impre¬ 
se  meritato  aveano  di  esser  annoverati  fra  i  Numi. 
I  principali  di  questi  presso  i  Romani  furono  Quiri¬ 
no,  Ercole,  Castore ,  e  Polluce,  ed  in  appresso 
gl*  Imperatori  de’  primi  secoli 

Omino,  la  cui  etimologia  proviene  da  Curis  , 
elee  asta  ,  fu  il  nome  attribuito  a  Romolo  dopo  la 
.  -  gua  morte ,  allorché  avendolo  secondo  la  storia  tru¬ 
cidato  i  Senatori,  già  da  qualche  tempo  esacerbati 
per  la  di  lui  troppo  assoluta  maniera  di  dominare, 
fecero  credere  al  popolo  per  opera  di  Procolo  persona 
dell’  ordine  Senatorio  e  molto  autorevole  ,  che  l’ estin¬ 
to  Re  era  stato  da  Marte  suo  padre  trasferito  nel 


Cielo.  D’  allora  in  poi  cominciò  Romolo  ad  esser# 
venerato  qual  Dio,  e  prese  il  luogo  di  Quirìs  ami¬ 
co  Dio  de* Latini.  Numa  istituì  un  Sacerdote  parti-» 
colare  appellato  flamen  Quirinalis ,  acciò  presiedes¬ 
se  al  culto  di  lui  ;  e  la  sua  festa  si  celebrava  in 
Roma  a*  i  7  di  Febbraio  sotto  il  nome  di  Quirinalia. 

80.  Molti  furono  gli  Eroi  ,  che  portarono  il  no¬ 
me  di  Ercole  sino  al  numero  di  sei*  secondo  Cicero¬ 
ne  nel  lib.  III.  De  natura  Deor  uni  ;  e  Varrone 
ne  conta  fino  a  4°  >  il  più  antico  de5  quali  fu  pro¬ 
babilmente  quello  di  Egitto.  Egli  è  ben  vero  però 
che  le  imprese  di  cotesti  diversi  personaggi  vengono 
tutte  attribuire  comunemente  ad  un  solo,  cioè  all* 
Ercole  de3  Greci  figlio  di  Alcmena  e  di  Giove ,  o  di 
Anfitrione.  Fu  Ercole  adorato  da3  Romani  distinta- 
mente  sotto  il  titolo  di  Di us  ,  o  Dious  Eìdius ,  elio 
è  quanto  dire  mallevadore  della  fede  promessa  o 
giurata.  Per  rapporto  di  Dionisio  Alicarnasseo  Tar« 
quinio  Superbo  gli  eresse  come  a  tale  un  picciolo 
tempio,  che  fu  poi  dedicato  dal  Console  Spurio  Po¬ 
stumo,  o  Postumio  Fanno  di  Roma  287,  se  pure  non 
era  quello,  come  altri  riferiscono,  il  tempio  di  Gio¬ 
ve,  di  cui  fu  ancora  proprio  un  titolo  somigliante 
per  l3istessa  ragione  (  v.  n.  $8.  ) 

Trovasi  pure  venerato  Ercole  da5  Romani  sotto 
la  denominazione  di  Musagetes  o  sia  Hercules  Ma* 
sarum ,  quasi  capo  delle  Muse  :  la  festa  di  questo 
Dio  celebravasi  in  Roma  nel  giorno  delle  none  di 
Giugno  sul  monte  Quirinale.  I  Sacerdoti  di  Ercole 
furono  scelti  costantemente  dalle  due  nobilissime  fa¬ 
miglie  de3Potizj  e  Pinarj  fino  all3  anno  di  Roma 
in  cui  venuta  a  fine  la  prima  di  esse,  fu  questo 


.ministero  affidato  ai  soli  Pinarj ,  ed  ai  pubbli- 
|  }  c ho  già  da  qualche  tempo  facevano  le  veci 
>/,j.  Era  ad  Ercole  consacrato  il  pioppo  ,  e 
ramanti  solca  invocarsi  con  quella  forinola 


filt  iiercules ,  cioè  ita  me  Hercules  adiuvet • 

Happresentavasi  Ercole  come  un  uomo  di  alta 
e  robusta  corporatura  con  una  clava,  o  sia  un  tion- 
co  nodoso  in  mano ,  e  con  indosso  la  pelle  del  leo¬ 
ne  Nemeo  da  lui  ucciso.  ... 

3t.  Castore  e  Polluce  figli  di  Leda  e  di  Tinda- 
ro  Pie  di  Sparla ,  furono  due  gemelli  forniti  di  gran 
valore,  del  quale  diedeio  prova  in  ispecie  nel  com¬ 
battere  contro  i  Pirati,  e  nel  segnalarsi  ne’ giuochi 
Olimpici,  come  attesta  Orazio  in  quel  verso  :  }lune 
( C. storcili)  equis  ,  illuni  (  Poìhtcem  )  superare  pu - 
ynìs  nobile”,.  Su  tal  fondamento  istorico  favoleg¬ 
giarono  i  Poeti,  che  fossero  figli  di  Giove  :  (  quest* 
onore  peto  fu  comunemente  attribuito  al  solo  Pollu¬ 
ce  )  die  questi,  il  quale  ottenne  il  dono  dell’immor¬ 
talità  ,  essendo  stato  trasferito  nella  costellazione  de 
Gemini  cedesse  il  suo  luogo  a  vicenda  per  uno  spa¬ 
zio  di  tempo  determinato  al  fratello,  che  siccome 
mortale  era  stato  confinato  ne!  soggiorno  degli  estin¬ 
ti  ;  e  finalmente  che  fossero  protettori  de’  naviganti , 
dandosi  loro  a  vedere  sotto  l’aspetto  di  certe  faci  chia¬ 
mate  volgarmente  fuochi  di  S.  Elmo.  Quindi  è  che 
Orazio  nell’ode  III.  de!  lib.  I.  ne  implora  l’ajuto 
a  pio  dell’amico  Virgilio,  che  si  avviava  ad  Atene,, 
appellandoli  lucide  stelle ,  cioè  propizie. 

A  Castore  e  Polluce  fu  eretto,  o  come  vogliono 
alcuni  ,  destinato  un  tempio  dal  Dittatore  Postumi® 
ranno  di  Roma  2S7  che  fu  poi  detto  comunemente 


il  tempio  di  Castore.  I  Romani  istituirono  altresì  ira 
onore  di  essi  una  lesta,  in  cui  solevano  loro  i:umo< 
larsi  de’ candidi  agnelli;  ed  ebbero  in  costume  di 
giurare  in  nome  di  tale  Divinità,  come  vedrai  da 
quelle  espressioni  latine:  Poi ,  Aedepol ,  Mecaatory 
cioè  per  Pollucern ,  per  aedem  Pollucis ,  me  ita 
Castor  adiuvet .  Si  rappresentavano  sopra  bianchi 
destrieri  con  una  stella  sul  capo. 

Anche  Enea  fu  dopo  morte  onorato  come  un 
Dio  :  appena  se  ne  trova  alcun  preciso  monumenta 
nella  Religione  de’ Romani. 

82.  Fra  gli  Dei  Jndigetes  dopo  Romolo  fu  an¬ 
noverato  Giulio  Cesare  ,  ed  in  seguito  tutti  gl’  Im¬ 
peratori  Gentili  comunque  maivagj  e  crudeli ,  i  qua¬ 
li  però  sono  distinti  nelle  antiche  iscrizioni  ed  isto¬ 
rie  col  titolo  di  Dious ,  che  trovasi  anche  appro¬ 
priato  ad  alcuni  degl’  Imperatori  Cristiani. 

La  cerimonia ,  onde  venivano  essi  riconosciuti 
per  Dei  ,  chiamavasi  Apotheosis ,  che  vuol  dire 
consecrazione ,  o  deificazione ,  e  soleva  ordinarsi  ira 
Roma  per  decreto  del  Senato ,  col  quale  si  destina¬ 
va  ai  medesimi  l’erezione  di  un  tempio,  e  gli  altri 
onori  divini.  Consisteva  questa  in  sostanza  nel  col¬ 
locare  sopra  una  specie  di  magnifico  catafalco  pre¬ 
parato  nel  campo  Marzo  una  bara,  in  cui  giaceva 
l'effigie  dell’Imperatore  improntata  in  cera,  dappoi¬ 
ché  era  stata  colà  recata  con  gran  pompa  e  comi¬ 
tiva  di  tutti  gli  Ordini,  Magistrati,  Sacerdoti,  e 
Milizie.  V’  interveniva  ancora  il  nuovo  Imperatore  9 
il  quale  recitava  dalla  tribuna  un  discorso  in  lode 
del  defonto ,  e  terminate  alcune  particolari  cerimonie 
««tomo  al  feretro ,  attaccava  con  una  fiaccola  il  fiso* 


co  ai  catafalco,  il  che  fa  ce  vasi  pure  suceessivanien» 
re  dal  Console  e  dagli  altri  Magistrati.  Veniva  dopo 
ciò  lasciata  in  libertà  un’aquila  dall’ ultimo  piano 
del  catafalco  suddetto ,  per  far  credere  al  popolo  che 
portasse  al  cielo  l’anima  dell’ estinto  Principe. 

Un  tal  onore  fu  conferito  alle  volte  ancora  al¬ 
le  femmine,  e  distintamente  alle  mogli  degl’Itnpe- 
radori  quasi  colle  medesime  cerimonie:  se  non  che 
all’  aquila  si  sostituiva  un  pavone,  la  qual  cosa  può 
servire  di  regola  per  distinguere  le  antiche  medaglie 
di  qualche  Imperatore  da  quelle  di  una  Imperatri¬ 
ce  ,  quando  rappresentano  alcuno  dei  due  mentovati 
uccelli. 

Finalmente  gli  onori  divini  furono  talora  decre¬ 
tati  agl’ Imperatori ,  durante  la  loro  vita,  come  ad 
Augusto,  di  cui  dice  Orazio  nell’Epistola  I.  dei 
lib.  II.  a  lui  indirizzata: 

Praesenti  tibi  maturos  largì mur  honores , 

Jurandasque  tuum  per  nomea  ponimus  aras. 

CAP.  V. 

Vegli  Dei  appellati  Semones ,  o  sia  Semidei- 

Semones ,  quasi  semihomines  furono  appellati 
dai  Latini  certi  Dei ,  che  tenevano  un  luogo  di 
mezzo  tra  gli  uomini  e  gli  Dei  celesti.  Fra  questi 
si  possono  annoverare  distintamente  Pan ,  o  Pane , 
Sauna ,  Silvano  ,  Vertunno ,  Termine ,  e  le  Dee 
Fauna ,  Pomana  ,  Pale ,  e  Flora. 

83.  Pane  denominato  anche  dagli  Egiziani  Men* 
des ,  vale  a  dire  capro,  sotto  la  cui  forma  veniva 
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da  essi  adorato,  fa  creduto  da’ Greci  ,  secondo  Ero- 
doto,  figlio  di  Mercurio  c  di  Penelope.  Fu  pure  con¬ 
siderato  generalmente  come  simbolo  della  natura,  1 
che  sembra  indicarsi  dalla  istessa  denominazione  di 
Pan,  che  in  Greco  significa  il  tutto,  o  sia  Funi- 
verso.  Questa  parola  medesima  in  lingua  Ebraica  suo¬ 
na  terrore,  il  che  forse  è  stato  uno  de  motivi,  on¬ 
de  fu  detta  timor  panico  qualunque  forte  ed  im- 
provisa  costernazione  dell’animo.  Virgilio  lo  chiama 
Dio  d’  Arcadia,  in  cui  Pan  venerato  era  solenemente, 
e  gli  dà  inoltre  1’  epiteto  di  Lieo  da  un  monte ,  e 
di  Tegeo  da  una  città  parimente  d’  Arcadia.  Fu  ri¬ 
putalo  questo  Dio  il  primo  autore  della  pastorale 
zampogna.  .  . 

I  Romani  dopo  i  Greci  lo  venerarono  princi¬ 
palmente  come  protettore  de’  boschi  e  de  pastori , 
cd  istituirono  in  onore  di  lui  una  festa  appellata 
Lupe  re  ali  a  ,  solita  a  celebrarsi  nel  mese  di  Febbra¬ 
io  ,  la  quale  non  fu  interamente  abolita  se  non  ver¬ 
so  l’ anno  di  Cristo  496  per  opera  del  Pontefice 
Gelasio.  I  pastori  gli  offerivano  delle  tasse  colme  di 
mele  e  di  latte.  Rappresentavasi  Pane  in  sembiante 
umano  «olle  corna  e  co’  piè  di  capro. 

84.  Fauno  viene  annoverato  dagl’  Istorici  fra  gli 
antichi  Re  degli  Aborigeni  y  o  de’ Latini  in  Italia. 
Trasse  egli  il  nome  dal  Greco  phao  corrispondente 
al  Latino  fari  o  sia  loqui  per  motivo  di  certi  ver. 
si  profetici  che  avea  in  costume  di  recitare.  Tanto 
bastò  perche  fosse  in  seguito  riconosciuto  per  Dio  ; 
e  siccome  era  stato  vivendo  assai  amante  della  soli¬ 
tudine  ,  così  dopo  morte  fu  posto  nel  numero  de’ 
Numi  campestri ,  che  però  da  alcuni  si  confonde 
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col  Dio  Pane.  Virgilio  nel  lib.  VII-  deli5 Eneide  po* 
co  dopo  il  principio  lo  fa  padre  di  Latino  ,  che  re¬ 
gnava  nel  Lazio  allora  quando  vi  giunse  Enea. 

Ebbe  egli  in  Roma  fra  gli  altri  un  tempio 
nell5  isola  del  Tevere.  La  sua  festa  denominata  fu 
da*  Latini  fanali  a  sacra,  e  celebrava.si  in  Roma  ai 
5  di  Dicembre.  La  vittima  solita  ad  immolarsi  a 
Fauno  fu  un  agnello,  ovvero  un  capretto.  Egli  si 
rappresentava  quasi  nell*  istessa  maniera  che  Parie- 
Co!  nome  di  Fauni  furono  pure  distinti  certi  Genj , 
o  Semidei  abitatori  delie  foreste  e  delle  montagne, 
creduti  comunemente  figli  di  Fauno,  e  rappresentati 
perciò  sotto  la  medesima  forma.  Sì  fatti  Dei  furono 
ancora  chiamati  indifferentemente  Satiri ,  o  Silvani* 
I  contadini  loro  sacrificavano  delle  capre.  Gli  antichi 
erano  persuasi  che  questi  possedessero  un  profondo 
sapere ,  ed  una  cognizione  generale  di  tutte  le  cose. 
Quindi  è  che  Orazio  nell*  cele  I.  del  lib.  I.  attribui¬ 
sce  agl’influssi  della  loro  presenza  quella  forza  d’im¬ 
maginazione,  e  quell’estro  poetico,  ond’egli  ve¬ 
niva  segregato  dal  volgo.  E  nell*  ode  XIX.  del  lib, 
IL  finge  di  averli  veduti  in  atto  di  porgere  attento 
l’orecchio  ai  versi  di  Bacco. 

85.  Tre  particolari  Deità  adoravano  gli  antichi 
sotto  il  nome  di  Silvano.  Il  primo  fu  chiamato  Sil¬ 
vano  domestico ,  ed  era  lo  stesso  che  il  Dio  Lare 
(  v.  n.  7Z|.  )  detto  perciò  dai  Latini  Sihanus  La- 
rum :  l’altro  appella  vasi  Agreste^  e  il  terzo  Orien « 
tale ,  il  quale  non  differiva  dal  Dio  Marte  riputato 
protettore  generalmente  delle  famiglie,  e  delle  loro 
facoltà  e  poderi,  e  inoltre  custode  dei  confini.  Veni¬ 
va  sotto  questo  riguardo  invocato  propriamente  col 
litoio  di  Pater * 


Silvano  agreste  è  quello,  di  cui  ora  distinta- 
niente  favelliamo ,  e  fu  così  denominato  dal  Greco 
Yli  ,  che  in  Latino  suona  materia ,  essendo  consi¬ 
derato  come  il  simbolo  della  natura,  o  dell  universo^ 
non  altrimente  che  Pane  (  v.  n.  83  ).  Fu  esso  an¬ 
cora  riputato  Dio  delle  campagne  e  de  pastori ,  onde 
alcuni  non  lo  distinguono  dal  suddetto  Pane  e  da 
Fauno.  Quel  che  è  certo  si  è  ,  che  veniva  rappre¬ 
sentato  nella  stessa  maniera  ,  ma  per  1  ordinario  in 
sembiante  di  vecchio.  Si  onorava  questo  Dio  col!  of¬ 
ferta  del  latte,  come  accenna  Orazio:  sebbene  alle 
volte  gli  venisse  anche  immolato  urr  porco.  A  lui 
pure  apparteneva  la  festa  de  Lupercali  (  y.  n.  83). 

86.  Vertunno,  o  Verlunno ,  fu  così  forse  ap¬ 
pellato  dal  verbo  verta  o  c forte ,  poiché  secondo  i 
Latini  Poeti  si  trasformava  in  qualsivoglia  sembian¬ 
za  ,  come  di,  Proteo  finsero  i  Greci,  Le  varie  di  lui 
figure  vengono  distintamente  divisate  da  Properzio 
nell’elegia  II.  del  lib.  IV.  Fu  venerato  qual  Dio 
delle  viti  ,  dei  che  ne  dà  un  bastevole  fondamento 
il  Poeta  Ovidio ,  al  dire  del  quale  fu  Vertunno  un 
antico  Pie  della  Toscana ,  che  insegnò  la  maniera 
di  piantare  le  viti,  e  gli  altri  fruttiferi. 

I  Romani  lo  fecero  altresì  presiedere  al  commer¬ 
cio  :  che  però  collocarono  la  statua  di  lui  nel  pub¬ 
blico  foro,  dov’era  V emporio  delle  merci  e  del  traf¬ 
fico.  A  tale  statua  allude  Orazio  nel  primo  verso 
deir  ultima  epistola  del  Iib.  I. 

Vertunno  ebbe  in  Roma  un  tempio  fabbricato 
in  onor  suo  da*  Toscani ,  ed  una  festa  detta  Vertu~ 
m  nati  a  y  che  celebravasi  nel  mese  di  Ottobre. 

87.  Il  Dio  Termine  cosi  detto  perchè  serviva 
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confine  ai  poderi  de*  Privati,  fu  in  venerazione 
presso  i  Romani  fino  a  tempo  di  Numa  che  gli  edi« 
fico  un  piccolo  tempio  sul  monte  Tarpeo*  poscia 
appellato  Capitolino  da  un  altro  tempio  magnifico 
ivi  eretto  in  onore  di  Giove,  nel  quale  Io  stesso  Dio 
Termine  seguito  ad  essere  venerato  insieme  colla  Dea 
Gioventù.  Questo  Nume  solea  onorarsi  colla  sempli¬ 
ce  offerta  delie  primizie  de’ frutti,  di  latte,  di  ine- 
le ,  di  vino ,  e  cose  simili  ;  sebbene  col  tempo  gli 
venisse  anche  sagrificato  un* agnello  o  una  troja  come 
afferma  Ovidio.  La  festa  del  Dio  Termine  chiamata 
Terminatici  si  celebrava  sul  fine  di  Febbraio  tanto 
in  Roma,  quanto  nella  campagna,  dove  le  statue 
di  lui  venivano  da*  contadini  inghirlandate  di  fiori 
e  di  erbe. 

Da  principio  altro  non  erano  i  Termini  che  in. 
formi  sassi,  o  tronchi  piantati  su  i  confini  de5  cam¬ 
pi:  ma  furono  poi  rappresentati  in  una  pietra  qua¬ 
drata,  o  piramidale,  che  terminava  in  un  capo  u* 
mano ,  ovvero  in  un  busto ,  in  cui  alle  volte  si 
esprimeva  alcuna  particolare  Deità ,  come  oltre  a 
Giove  Terminale  (  v.  n.  58.  )  Ercole,  Mercurio, 
Venere  ec. 

88.  La  Dea  Fauna,  o  Fatua,  il  cui  nome  eh» 
be  la  medesima  origine  che  quello  di  Fauno  (  v.  n. 
84.  ) ,  fu  creduta  moglie  di  questo  Dio  ,  e  fu  quel¬ 
la  stessa  che  i  Romani  venerarono  sotto  la  denomi¬ 
nazione  di  Bona  Dea ,  riguardandola  forse  come  il 
simbolo  della  terra  ,  e  della  sua  fecondità  :  percioc¬ 
ché  avea  ella  probabilmente  introdotta  in  Italia  la 
cultura  delle  campagne. 

La  festa  di  lei  «olennizzavasi  in  Roma  nella 


casa  del  Pontefice  Massimo,  essendovi  ammesse  le 
sole  donne  ,  e  viene  appellata  da  Plutarco  Dìysteria 
Romana-  11  vino  era  1"  oblazione  particolare  solita  a 
farsi  a  questa  Deità*  Giustino  è  di  parere ,  che  Fatui 
appellati  fossero  i  forsennati ,  perchè  rassomigliavano 
a  Fauna  nel  trasporto  del  di  lei  preteso  furore  pro¬ 
fetico. 

89.  Pomona  così  denominata  a  pomis ,  perchè 
adoravasi  da' Romani  come  Dea  de5  giardini  e  degli 
orti,  fu,  se  crediamo  al  Poeta  Ovidio,  una  celebre 
donna  che  risse  a  tempo  di  Proca  Re  de1  Latini, 
vale  a  dire  verso  Panno  8o5  avanti  la  nascita  di 
Cristo,  Le  oblazioni  destinate  a  Pomona  erano  simi¬ 
li  a  quelle  degli  altri  Dei  agresti. 

90.  Pale  latinamente  Fa/cs ,  o  secondo  alcuni 
Fare 0  dal  verbo  pario  ,  poiché  credevasi  che  influis¬ 
se  nella  fecondità  degli  animali ,  fu  Dea  de*  pastori 
e  de5  greggi. 

La  festa  di  lei  sotto  il  nome  di  Falilìa ,  0  Fa - 
rìlia ,  si  celebrava  da' Romani  non  meno  in  città 
che  in  campagna  ai  venti  di  Aprile.  Un  tal  giorno 
per  comun  sentimento  degli  Scrittori  fu  quello  stes¬ 
so,  in  cui  si  gittarono  i  primi  fondamenti  di  Roma, 
nel  qual  tempo  la  predetta  festa  già  era  in  uso  nel 
Lazio.  In  questa  si  accendeva  un  gran  fuoco  per  le 
città  ugualmente  che  per  le  campagne ,  intorno  ai 
quale  venivano  intrecciate  liete  danze,  e  si  porta¬ 
vano  in  giro  da' contadini  le  mandre  con  idea  di 
preservarle  da  ogni  infermità  e  disagio.  Le  offerte 
di  Pale  consistevano  ir»  latte  ,  vino  ,  e  miglio. 

91  Flora  appellata  da' Greci  Chloris  fu  consi* 
derata  come  Dea  de' fiori,  de' quali  secondo  Ovidio 
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ricevette  il  dominio  dal  vento  Zefiro.  Checchesia  di 
ciò ,  si  ritrae  dalla  storia  che  il  culto  di  questa 
Deità  era  in  vigore  fra  i  Sabini  prima  della  fonda¬ 
zione  di  Roma,  essendo  stato  in  essa  trasportato  da 
Tazio  Re  di  quei  popoli  sotté  il  regno  di  Romolo. 

La  festa  ed  i  giuochi  istituiti  a  Roma  in  ono- 
re  di  Flora  sotto  la  denominazione  di  Floralia  non 
ebbero  cominciamento  che  nell’ anno  5i3  a‘  28  di 
Aprile.  In  appresso  non  furono  celebrati  annualmen¬ 
te  ,  ma  solo  in  alcune  circostanze  particolari  ;  fino 
a  tanto  che  nell'anno  58o  fu  stabilito  per  decreto 
del  Senato ,  che  si  celebrassero  costantemente  sul 
principio  di  Maggio.  Consistevano  in  ispecie  negli 
spettacoli  scenici  (  v.  n.  142  ). 

CAP.  Y. 

Delle  altre  Divinità  de'  Romani. 

92.  La  superstizione  portò  i  Romani  a  ricono¬ 
scere  come  altrettante  Deità  le  virtù  insieme  ed  i 
vszj ,  e  le  varie  vicende  ed  affezioni  della  vita  uma¬ 
na  sì  buone  e  ragionevoli ,  che  ree  e  perniciose. 

Fra  le  Deità  che  riguardano  le  virtù  si  possono 
annoverare  distintamente  la  Virtù  in  genere ,  a  dui 
Mario  fece  edificare  un  tempio  fuori  di  Roma  di  va¬ 
sto  e  magnifico  disegno;  e  inoltre  il  Consiglio  e  la 
Mente  venerata  in  un  tempio  del  Campidoglio  ,  do¬ 
ve  fu  ancora  quello  della  Fede:  la  Pietà  nel  foro 
Romano,  la  Pudicizia  in  due  diverse  contrade  del¬ 
la  città ,  cioè  nel  foro  Boario  col  titolo  di  Patrizia , 
e  nella  strada,  soprannomata  lunga  con  quello  di 
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Plebea .  Mola  templi  altresì  ebbe  in  Fioma  la  Con- 
cordia,  in  uno  de" quali  portava  il  titolo  di  Concor¬ 
dia  Virile .  Alla  Clemenza  fu  edificato  un  tempio 
per  decreto  del  Senato  dopo  la  morte  di  Giulio  Ce¬ 
sare  affine  di  onorare  la  memoria  di  questo  Princi¬ 
pe  ,  che  ne  avea  date  prove  non  ordinarie. 

A  tal  sorta  di  Deità  può  riferirsi  la  Dea  Ne* 
mesis  ,  così  denominata  dal  Greco  Nemesao  corri¬ 
spondente  ai  Latino  Succenseo  ,  ovvero  da  Nerno , 
cioè  distribuo,  per  indicare  il  rigore  di  lei  nel  piu 
nire  i  misfatti,  e  la  qualità  de*  castighi  confacenti 
alle  varie  specie  di  quelli.  I  Romani  prima  di  an¬ 
dare  alla  guerra  le  offerivano  de*  sacnficj  per  implo¬ 
rarne  1* assistenza  contro  i  nemici,  e  dopo  la  vitto¬ 
ria  le  tributavano  solenni  rendimenti  di  grazie  per 
la  vendetta,  che  mercè  di  lei  credevano  di  aver  fat¬ 
ta  dei  vinti. 

93.  Per  quel  che  spetta  ai  vizj ,  basti  il  dire 
che  i  Romani  non  contenti  di  avere  assegnato  uno 
speciale  culto  religioso  a  Venere ,  a  Cupido ,  e  ad 
ogni  sorta  di  piacere  comunque  disordinato,  forma¬ 
rono  ancora  di  questo  una  Divinità  particolare  col 
nome  di  Volupia ?  cioè  Dea  del  piacere,  a  cui  de. 
dicarono  un  tempio  rappresentandola  a  guisa  db 
una  Regina  assisa  sopra  uri  magnifico  soglio,  che 
teneva  la  virtù  sotto  i  piedi. 

Anche  i  ladri  oltre  a  Mercurio  ebbero  per  loro 
protettrice  la  Dea  Lacerna,  il  cui  tempio  era  nella 
via  Salara  vicino  ad  un  bosco  a  lei  consacrato.  Ora- 
zio  nell5 epistola  XVI.  del  lib.  I.  introduce  uno  scel¬ 
lerato  ad  invocarne  V  ajuto  ,  donde  appare  che  ella 
proteggeva  non  solamente  i  ladri,  ma  tutti  coloro  che 
voleano  tener  celati  i  loro  rei  disegni. 
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94-  Nel  numero  di  que’  Numi ,  1  quali  presie¬ 
devano  alle  vicende  dell*  umana  vita ,  si  vutfl  collo¬ 
care  principalmente  la  Fortuna ,  che  riguardavasi 
qual  arbitra  universale  delle  medesime. 

Il  primo  tempio  che  venne  a  lei  dedicato  in 
Roma  fu  al  riferire  di  alcuni  Scrittori  opera  del  Re 
Anco  Marcio,  che  le  diede  il  sopranome  di  Virile- 
Altri  però  ne  fanno  autore  Servio  Tullio.  Certa  cosa 
si  è,  che  questi,  oltre  ad  averle  eretto  un  tempio 
nel  monte  Capitolino  sotto  la  denominazione  di  For¬ 
tuna  Primigenia ,  la  espose  in  più  altri  luoghi  alla 
pubblica  venerazione  ,  distinguendola  con  varj  titoli 
di  Ubbidiente ,  Fortuna  obsequens ,  di  Vergine  , 
Fortuna  rnuiiebris ,  di  privata ,  e  persino  di  Con¬ 
traria.  Trovasi  pure  la  Fortuna  appellata  Bonar 
Libera ,  Equest'is,  Reduce ,  Publica  ,  Regia ,  Sa- 
l uteri s  ec.  Gl*  Imperatori  Romani  ne  soleano  tenere 
la  statua  in  oro  nelle  loro  stanze. 

La  maniera  più  comune,  con  cui  si  diedero  1 
Poeti  un’idea  della  Fortuna,  si  fu  di  rappresentarla 
come  una  donna  calva ,  e  cieca ,  o  bendata  negli 
occhj ,  colle  ali  a’ piedi ,  ed  appoggiata  ad  una  volu¬ 
bile  ruota  ;  comecché  tiovisi  in  più  altre  guise  effi¬ 
giata  nelle  antiche  medaglie.  Orazio  nell’  ode  XXXV. 
del  lib.  I.  ci  ha  lasciato  una  viva  ed  elegante  de- 
scrizione  di  un  (juadro  assai  ingegnoso  rappresentan-* 
te  la  Fortuna  nel  celebre  tempio,  che  ella  ebbe  in 

Anzio.  . 

95.  Alla  Fortuua  si  possono  aggiungere  Bello¬ 
na  ,  o  sia  la  Guerra ,  e  la  Pace  j  il  tempio  della 
quale  fu  intrapreso  dall’  Imperatore  Claudio  ,  ridotto 
a  fine  da  Vespasiano ,  ed  arricchito  di  molto  da 
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Tito,  e  Domiziano,  il  quale  vi  trasportò  gli  arredi 
più  preziosi  del  tempio  di  Gerusalemme ,  se  pura 
anche  ciò  non  venne  effettuato  per  opera  di  Tito. 

Fra  somiglianti  Deità  ebbero  pur  luogo  Vaca¬ 
no,  così  denominata  a  vacando ,  siccome  Dea'del  ri¬ 
poso,  la  cui  festa  si  celebrava  distintamente  da’ con¬ 
tadini  nel  mese  di  Decernbre.  Di  questa  parla  Ora- 
zio  sul  fine  dell’epistola  X.  del  lib.  I. 

La  Felicità  ,  che  ebbe  molti  tempj  in  Roma  , 
fra’ quali  furono  celebri  uno  erettole  da  Lucullo ,  e 
l’altro  cominciato  da  Giulio  Cesare ,  e  terminato  da 
Lepido.  Venne  ella  considerata  sotto  due  diversi  ri¬ 
guardi  ,  cioè  di  Pubblica  e  di  Privato ,  ed  in  que¬ 
sto  secondo  senso  chiatnavasi  dai  Latini  Faustitas. 

La  Libertà ,  a  cui  fu  dedicato  fra  gli  altri  uri 
sontuoso  tempio  ed  atrio  sull’  Aventino,  del  quale 
fanno  frequente  menzione  gli  antichi  Scrittori. 

L’ Imeneo  presidente  alle  nozze  rammentato 
da’  Latini  Poeti ,  ed  in  ispecie  da  Catullo  (  v.  n.  63  )- 

La  Tempesta ,  de’  cui  sacrificj  parla  Virgilio 
nel  lib.  VI.  dell’ Eneide.  Del  di  lei  tempio,  che  fu 
opera  di  Scipione ,  si  fa  memoria  da  Ovidio. 

96.  Finalmente  i  Numi  concernenti  le  vario 
qualità  ed  affezioni  dell’  uomo  erano  fra  gli  altri 
molti  1’  Onore ,  che  avea  un  tempio  contiguo  a  quel¬ 
lo  della  Virtù  (  v.  n.  92  ),  la  Salute^  la  F<jbbreì  il 
Timore ,  il  Pallore ,  e  l’ istessa  Morte ,  o  piuttosto 
la  Dea  Libitina ,  che  presedeva  ai  funerali,  e  non  era 
in  sostanza  diversa  da  Venere  (v.  n.  68.',  0  da  Pioser- 
pina  (v.  n.  76.)  :  per  tacere  delle  altre  Deita,  alle  quali 
era  assegnata  la  cura  de’ fonti,  de’ fiumi,  delle  pian¬ 
te,  e  della  loro  vegetazione,  non  meno  che  la  tute¬ 
la  degli  uomini  fino  dal  loro  nascere  (  v.  n.  73.  ) 
F 
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CAP.  VI. 

Degli  Dei  stranieri  venerali  dai  Romani. 

% 

97.  Essendosi  introdotto  in  Roma  il  costume 
di  ammettervi  il  culto  di  straniere  Divinità  contro 
il  divieto  che  n’  era  stato  fatto  ne5 primi  tempi  (  v. 
u.  57.  ),  un  sì  gran  numero  di  riti  superstiziosi  vi 
fu  trasferito  di  tratto  in  tratto  dalla  Grecia,  e  da 
altre  parti  del  mondo,  che  troppo  ci  dilungherebbero 
dalla  propostaci  brevità  .  se  volessimo  trattarne  di¬ 
stintamente  anche  sol  di  passaggio.  Che  però  averi* 
do  noi  già  rammentato  di  sopra  alcuni  di  questi  de¬ 
rivati  principalmente  da’ Greci,  parleremo  ora  sol¬ 
tanto  di  quelli,  che  dall’ Egitto  passarono  a  Roma, 
e  furono  anche  assai  celebri  presso  a  moltisime  altre 
nazioni.  Tali  sono  Iside  3  Osiride  ,  ed  Annubi. 

Iside  secondo  la  storia  fu  una  Regina  d’Egit¬ 
to,  che  insegnò  a  quei  popoli  Y  agricoltura  ,  e  la  re¬ 
ligione.  I  Greci  la  chiamarono  Jo  ,  e  non  fu  ella 
propriamente  diversa  da  Cibele  de’  Romani,  che 
era  uri  simbolo  della  terra  ,  e  della  natura  ;  (  v.  n. 
72.)  sebbene  eglino  la  venerassero  sotto  il  nome  di 
Iside  ,  come  urT altra  distinta  Deità.  Rappresenta- 
vasi  questa  con  un  sistro  in  mano,  avendo  sul  ca¬ 
po  una  torre,  e  de’ leoni  a  lato.  Trovasi  pure  effi¬ 
giata  nelle  antiche  medaglie  sopra  un  vascello,  e 
talora  con  una  piccola  nave  nella  destra,  alluden¬ 
dosi  forse  a  ciò  che  riferiscono  di  lei  alcuni  autori, 
vale  a  dire  che  facesse  per  la  prima  volta  in  Egit¬ 
to  fabbricare  una  nave,  su  cui  trascorse  varj  mari, 
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e  provi  de  alla  cultura  di  non  pochi  popoli  barbari: 
per  la  qual  cosa  attesta  Apuleo,  che  ella  presiede¬ 
va  alla  navigazione.  Fu  inoltre  probabilmente  un* 
istessa  cosa  con  Cerere  (  v.  n.  62.  ). 

Più  di  un  tempio  dedicarono  ad  Iside  i  Roma¬ 
ni  ,  i  cui  sacrificj,  o  misterj  non  era  lecito  di  pale¬ 
sare  non  altrimente  che  quelli  di  Cerere.  I  Sacerdoti 
di  lei  portavano  il  capo  raso,  ed  erano  ammantati 
di  una  veste  di  lino,  ond5 è  che  da  Giovenale  ven¬ 
gono  chiamati  Lìnigeri. 

98  Osiride ,  che  in  lingua  Fenicia  vuol  dire 
possessore  della  terra,  fu  Re  dell* Egitto,  e  marito 
di  Iside.  Dopo  morte  venne  riconosciuto  qual  Dio 
per  aver  recato  a5 popoli  de*  singolari  vantaggj  ,  e 
quello  in  ispecie  dell5  agricoltura.  Quindi  avvenne  ve- 
risimilmente  ,  che  fosse  venerato  sotto  la  forma  di 
bue ,  animale  di  un  uso  sì  rilevante  nella  coltiva¬ 
zione  delle  campagne.  Alcuni  lo  confondono  con  Bac¬ 
co,  e  con  Plutone.  Trovasi  fatta  menzione  di  una 
statua  di  Osiride,  che  avea  sul  capo  una  specie  di 
mitra,  terminata  in  fondo  per  ogni  lato  da  un  cor¬ 
no  di  bue ,  e  che  teneva  nella  mano  sinistra  una 
specie  di  bastone  incurvato  nell5  estremila ,  e  nella 
destra  uno  stromento  triangolare  assai  simile  ad  un 
flagello  a  tre  capi,  0  cordoni,  con  cui  veniva  forse 
indicata  la  di  lui  potestà  sopra  gli  estinti.  Fu  an¬ 
che  venerato  Osiride  coi  nome  di  Apis ,  e  di  Stra- 
pis ,  e  sotto  quest5  ultima  denominazione  rappresen- 
tavasi  con  un  cesto,  ovvero  un  sacco  di  grano  in 
mano  (  v.  n.  75  ). 

11  culto  di  questo  Dio  fu  trasferito  a  Roma  da 
Adriano  nel  suo  ritorno  da  Alessandria,  come  appa- 
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re  da  una  medaglia ,  in  cui  si  vede  effigiato  Serapi- 
de  iri  atto  di  stendere  la  mano  al  suddetto  Impera¬ 
tore  ,  e  di  promettergli  la  sua  protezione. 

99.  Ambi  figlio  di  Osiride,  oppure  compagno 
e  ministro  d’  Iside ,  fu  probabilmente  lo  stesso  eh* 
Erme,  o  Mercurio,  (  v.  n.  67.  ):  laonde  Esichio 
lo  chiama  Ermnnubis  cioè  Dlercurìus  Anubis .  Ve¬ 
niva  egli  rappresentato  colla  testa  di  cane  ,  con  un 
sistro  Egiziano  ,  ovvero  un  ramo  di  palma  da  una 
mano,  e  un  caduceo  dall’altra  (  v.  n.  67.  ) ,  co¬ 
me  vedesi  in  una  medaglia  di  M.  Aurelio  Antonino, 
e  di  Faustina.  Una  sì  bizzarra  -  rnbianza  era  forse 
jl  simbolo  della  sua  fedeltà  ,  0  dell’  inclinazione  che 
avea  egli  avuta  per  somiglianti  animali. 

In  Roma  v’  erano  de’  Sacerdoti  particolari  de¬ 
stinati  al  culto  di  Anubi ,  e  gl’  Imperatori  non  me¬ 
no  che  i  privati  si  recavano  sovente  ad  onore  di 
comparire  sotto  la  figura  di  una  sì  fatta  Deità. 

ARTICOLO  II. 

Dei  Ministri  della  Religione. 

CAP.  I. 

Dei  Ministri  della  Religione  in  generale . 

100.  S-bb»ne  nell’ elezione  de’ Sacerdoti  aves¬ 
sero  i  Romani  ne’ primi  tempi  riguardo  alla  stirpe, 
che  esser  dovea  patrizia  (  v.  n.  14.  ),  e  ad  una 
determinata  eia  ;  furono  poscia  ammessi  a  quest’o¬ 
nore  indifferentemente  ancora  i  Plebei,  e  sovente  fin 
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anche  persone  assai  giovani ,  e  non  ne  vennero  esciu- 
si  quei  cittadini  che  esercitavano  attualmente  le  pub¬ 
bliche  cariche. 

In  due  classi  si  possono  dividere  i  ministri  del¬ 
la  religione  presso  i  Romani.  L’ una  riguardava  la 
religione  in  generale  ;  e  1’  altra  il  culto  di  una 
Deità  particolare.  Alla  prima  classe  appartenevano 
*  Pontefici ,  gli  Auguri ,  gli  Aruspici ,  i  Curioni , 
i  Feeiali ,  ed  altri  contradistinti  dai  Latini  con 
questi  nomi  ;  Qnìndecim  viri  sacris  faciundis  , 
septemviri  Epulones ,  Societies  Titienses ,  Fratres 
Arvàles ,  Rex  sacrorum  detto  ancora  Reca  sacrifi- 
culus .  Nella  seconda  classe  erano  compresi  i  Flamini, 
i  Salii  ,  i  Laperci,  le  Vergini  Vestali,  i  Potizj,  i 
Pinarj,  i  Sacerdoti  appellati  Galli  jYLatris  Deorurn. 
Di  questi  ultimi  si  è  già  parlato  al  n.  72  ,  e  dei 
due  precedenti  al  num.  80. 

ìox.  I  Pontefici  presero  probabilmente  il  nome 
da  un  ponte  di  legno  eretto  sul  Tevere,  di  cui  ave¬ 
vano  essi  la  cura,  perciocché  serviva  frequentemente 
di  passaggio  al  trasporto  de5  sacri  arredi. 

Furono  istituiti  i  Pontefici  dal  Re  Numa  in 
numero  di  quattro  di  stirpe  patrizia.  A  questi  ne  fu¬ 
rono  aggiunti  altri  quattro  dell’ ordine  Plebeo  l’anno 
di  Roma  q5q.  Siila  essendo  Dittatore  li  accrebbe  fi¬ 
no  a  i5  ,  se  non  che  gli  otto  primi  furono  chiamati 
maggiori ,  e  gli  ultimi  sette  minori. 

L’  impiego  de’  Pontefici  era  di  presiedere  gene¬ 
ralmente  al  culto  degli  Dei ,  ed  a’  loro  ministri ,  te¬ 
ner  giudizio  sulle  cause  di  religione ,  stabilirne  i  ri¬ 
ti ,  e  le  leggi  ec. 

Al  Collegio  de’Pontehci  soprastava  il  Pontefice 


86 

Massimo  istituito  pure  da  Numa.  Era  egli  fornito 
di  suprema  autorità  negli  affari  della  Religione,  ed 
aveva  T  incombenza  di  far  registrare  d’anno  in  arino 
ciò  che  avveniva  di  considerabile  nella  Republica. 
Durante  questa  ,  i  Pontefici  si  eleggevano  dal  loro 
Collegio.  Solamente  nell5  anno  649  fu  ordinalo  per 
3a  legge  Domi  zia  ,  che  venissero  creali  ne5  comiz} 
tributi  (  v.  n.  16.  )  da  17  tribù  tirate  a  sorte.  Tal 
legge  fu  annullata  da  Siila  ,  e  ristabilita  da  Tito  La- 
bieno  Tanno  di  Roma  690.  La  creazione  de5  Ponte¬ 
fici  soggiacque  in  appresso  a  varie  altre  vicende ,  e 
passò  finalmente  all5  arbitrio  degl5  Imperatori. 

Il  Pontefice  Massimo  secondo  la  più  probabile 
opinione  fu  costantemente  eletto  dall’assemblea  del 
popolo  diviso  in  tribù;  comecché  Svetonio  nella  vita 
di  Nerone  affermi,  che  Gneo  Domizio  Tribuno  del¬ 
la  Plebe  trasferì  per  la  prima  volta  questo  diritto 
dal  Collegio  de5  Pontefici  ai  Gomizj.  Al  Pontefice 
Massimo  competeva  Tuso  della  pretesta  (  v.  n.  204), 
e  secondo  alcuni  quello  ancora  della  sedia  curule. 
Gl*  Imperadori  dopo  Giulio  Cesare  fino  a  Graziano 
riserbarono  a  se  un  tal  Sacerdozio,  che  ebbe  fine 
verso  il  tempo  del  gran  Teodosio. 

102.  Gli  Auguri  erano  una  specie  d5  indovini  3 
che  presero  il  nome  propriamente  a  garrita  aviunty 
cioè  dal  canto  degli  uccelli  ,  dal  quale  principalmen¬ 
te  traevano  gli  augurj.  L5  arte  di  questi  lu  molto  an¬ 
tica  ,  trovandosi  vietata  espressamente  da  Mose  nel 
cap  XVIL  del  Levitico.  I  Caldei  ne  fecero  una  pro¬ 
fessione  particolare  :  da  loro  T  appresero  i  Greci  ,  ed 
in  seguito  si  distinsero  in  essa  i  Toscani.  Presso  i 
Romani  cominciò  ad  essere  in  vigore  a  tempo  di  Ro» 
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metter  inano  alla  fabbrica  della  nuova  città-  Tre 
Auguri  furono  da  lui  creati  ,  a9  quali  ne  verme  ag¬ 
giunto  un  altro  probabilmente  dal  Pie  Servio  Tullio. 
Furono  di  stirpe  patrizia  fino  all’anno  di  Pi  erri  a  qà/j, 
in  cui  ne  vennero  eletti  5  nuovi  dell’  ordine  Plebeo: 
Siila  li  aumentò  sino  a  quindici.  Aveano  anch’esci 
il  loro  capo  chiamato  Magister  Augurum  ,  eh3  era 
il  primo  dei  quindici. 

Insegne  speciali  degli  Auguri  nell3  attuai  eser¬ 
cizio  del  lor  ministero  furono  la  toga  augurale,  o 
sia  la  trabea  di  porpora  e  cocco  (  v.  n.  206  ),  ed 
il  bastone  5  o  la  verga  incurvata  nella  cima  ,  latina, 
mente  lituus. 

L’elezione  degli  Auguri  apparteneva  da  princi¬ 
pio  al  popolo  diviso  in  curie;  ma  in  appresso  man* 
eandone  alcuno  ,  veniva  supplito  per  autorità  del 
Collegio.  Un  somigliante  diritto  perseverò  sino  all* 
anno  65 1,  dopo  il  quale  fu  soggetta  la  mentovata 
elezione  quasi  alle  vicende  medesime  y  ciré  quella 
de’  Pontefici. 

io3.  Gli  Aruspici  così  nominati  ab  inspicen ~ 
àis  in  ara  victimis  passarono  a  Roma  dalla  To¬ 
scana.  Era  loro  impiego  considerare  prima  del  sacri¬ 
ficio  e  nell’atto  di  esso  i  movimenti  della  vittima, 
ed  esaminarne,  dopoché  era  immolata,  le  interiora, 
la  lor  qualità  ,  situazione,  e  figura,  siccome  pure 
T  effetto  che  producevano,  quando  venivano  gittata 
nel  fuoco,  per  esempio  la  direzione  del  fumo  ec. , 
delle  quali  cose  prendevano  motivo  di  presagire  fu¬ 
nesti  o  avventurati  successi. 

Fin  sotto  il  regno  di  Romolo  furono  in  Roma 
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gli  Aruspici  da  lui  istituiti  in  numero  di  tre,  a*  quali 
ne  vennero  dipoi  aggiunti  degli  altri  fino  a  sei  se¬ 
condo  Cicerone  ,  e  fino  a  dieci  secondo  Valerio 
Massimo. 

104.  I  Cui  ioni  furono  così  appellati  o  dalla  cu¬ 
ra  che  aveano  delle  cose  sacre,  0  dal  nome  stesso 
delle  cune,  alle  quali  presiedevano  in  ciò  che  ri¬ 
guardava  la  religione.  Erano  adunque  i  Curioni  Sa¬ 
cerdoti  particolari  di  qualsivoglia  Curia  (  v.  n.  6  ), 
tal  che  venivano  a  formare  unicamente  il  numero 
di  trenta  ,  che  dipendevano  da  un  altro  Sacerdote 
chiamato  Curio  Nlaxauus  Sì  quelli  che  questo  ri¬ 
conoscevano  la  loro  istituzione  da  Romolo.  Soleva  il 
secondo  eleggersi  da  tutte  le  curie  insieme  adunate, 
«d  i  primi  da  ciascheduna  in  particolare. 

Era  impiego  del  Curione  Massimo  ordinare  se¬ 
condo  i  tempi  i  giorni  festivi,  i  sacrificj  ,  e  simili 
riti  di  religione;  e  agli  altri  si  apparteneva  di  met¬ 
terli  in  pratica,  e  farli  osservare  dal  popolo. 

105.  I  Feciali  presero  forse  la  denominazione 
a  /adendo  foedere .  Loro  impiego  si  era  d3  intimare 
la  guerra,  e  di  raffrenare  le  condizioni  della  pace 
con  un  rito  particolare  di  religione  divisatoci  da  Ti¬ 
to  Livio. 

Il  Collegio  de3  Feciali  era  composto  di  venti 
soggetti,  i  quali  giusta  la  più  comune  opinione  fu¬ 
rono  istituiti  da  Marna,  e  venivano  eletti  nella  gui¬ 
sa  medesima  che  i  Pontefici  (  v.  n.  101.  ). 

106.  Quindedm  Viri  sacrìs  facìundis  furono 
così  denominati  dal  loro  numero,  il  quale  però  non 
fu  stabilito  che  sotto  la  Dittatura  di  Siila,  e  due  soli 
erano  da  principio  istituiti  da  Tarquinia  Prisco,  o 
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some  altri  vogliono,  dal  Superbo  in  occasione  eh’ e- 
gli  comprò  a  gran  prezzo  da  una  sconosciuta  donna 
certi  libri  creduti  opera  della  Sibilla  Cumana.  L'an¬ 
no  di  Roma  38  7  ovvero  83  vennero  accresciuti  fino 
a  io,  una  parte  de3 quali  dovea  essere  di  stirpe 
plebea  :  il  perchè  si  trovano  secondo  i  diversi  tempi 
appellati  ancora  Duumviri  ,  o  Decemviri . 

Loro  apparteneva  di  custodire  i  libri  Sibillini  r 
di  consultarli  ne*  pubblici  bisogni  per  ordine  del  Se¬ 
nato,  d3  interpretarne  il  senso ,  e  procurare  a  tenore 
di  esso  i  sacrificj ,  e  le  cerimonie  da  quelli  prescrit¬ 
te.  La  maniera  ,  con  cui  venivano  creati,  non  dif¬ 
feriva  da  quella  che  era  propria  de3  Pontefici  (v.  n.  101). 

Supposta  l3  esistenza  dei  suddetti  libri  Sibillini, 
della  quale  vi  è  gran  fondamento  di  dubitare,  ri¬ 
masero  i  medesimi  inceneriti  nell3  incendio  del  Cam¬ 
pidoglio  Panno  670.  Una  tal  perdita  fu  poi  compen^ 
sala  per  opera  di  varj  deputati ,  i  quali  raccolsero 
per  ogni  dove  gli  oracoli  delle  Sibille  ,  onde  ne  fu¬ 
rono  compilati  alcuni  volumi  ,  che  si  conservavano 
nel  tempio  di  Apollo  Palatino. 

107.  Septemviri  Epulcnes  ebbero  il  nome  dal¬ 
la  parola  epula  ,  e  dal  numero  di  sette  stabilito  pro¬ 
babilmente  da  Siila  ,  essendo  prima  solamente  cin¬ 
que  ,  e  tre  nella  loro  istituzione  avvenuta  per  rap¬ 
porto  di  Livio  nell3  anno  553  ad  istanza  de3  Ponte¬ 
fici ,  i  quali  si  procurarono  in  quelli  un  ajuto  nella 
gran  moltitudine  de*  loro  sacri  ministeri  Ebbero  i 
primi  il  diritto  di  portare  la  pretesta  al  pari  de5  se¬ 
condi  (  v.  n.  204.  ). 

Era  impiego  di  tali  Sacerdoti  presiedere  ed  as¬ 
sistere  ai  solenni  banchetti,  che  s3 imbandivano  ih 
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onore  degli  Dei.  Ciò  succedeva  distintamente  In  oc¬ 
casione  de* giuoehi  Circensi,  e  del  giorno  natalizio 
degl5  Imperatori ,  in  cui  si  ficcano  sacrificj  a  Giove, 
ed  a  Giunone  insieme  e  Minerva  ,  appellati  perciò 
J  ovis  epulum.  Somiglianti  sacri  banchetti  solcano 
celebrarsi  in  tutti  i  templi  di  Roma  in  ringrazia¬ 
mento  di  qualche  vittoria,  o  del  buon  successo  d’al¬ 
tro  importante  affare.  Le  statue  de’ Numi  venivano 
collocate  sopra  una  specie  di  letto  chiamato  pubi* 
nar  ,  innanzi  al  quale  i  Sacerdoti  preparavano  son¬ 
tuose  vivande  ,  quasi  invitando  quelli  a  cibarsene. 

108  Sodales  Titiiy  0  Tiiitnses  furono  2 5  Sa¬ 
cerdoti  introdotti  in  Roma  da  Tito  Tazio,  allorché 
a  tempo  di  Romolo  passò  ad  abitarvi  co’ suoi  Sabi¬ 
ni ,  ovvero  istituiti  da  Romolo  stesso.  Era  loro  im¬ 
piego  secondo  Varrone  osservare  certi  augurj  fuori 
della  città,  dove  aveano  l’ordinario  loro  soggiorno. 

109.  Fratres  arvales  presero  il  nome  ab  ar - 
vis  ,  siccome  Sacerdoti  destinati  a  fare  pubblici  sa¬ 
crifici  per  implorare  la  fertilità  delle  campagne.  Era¬ 
no  in  numero  di  dodici  istituiti  da  Romolo.  Il  loro 
distintivo  consisteva  in  una  corona  di  spighe,  ed 
urta  candida  benda  avvolta  al  capo.  Tali  sacrificj 
chiamavansi  Ambarvalia  dalle  parole  ambire  arvay 
perciocché  la  vittima,  cioè  una  troja,  o  anche  una 
pecora  ,  o  un  toro ,  prima  di  essere  immolata  si  fa¬ 
ceva  girar  per  tre  volte  intorno  al  disegnato  terreno 
accompagnata  da’  sacri  ministri  ,  e  dal  popolo  «he 
alternava  preghiere  opportune  all’intento,  la  forino¬ 
la  delle  quali  viene  rapportata  da  Catone  nel  Gap. 

Ufi  de  re  rustica . 

Con  questa  sacra  cerimonia ,  che  praticavasi 
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due  volte  all’ anno,  cioè  in  Aprile  ed  in  Luglio, 
veniva  principalmente  onorata  Cerere  qual  Dea  delle 
biade.  Virgilio  ce  ne  ha  lasciata  un’  esatta  descri¬ 
zione  nel  lib. .  I.  della  Georgica.  Era  la  cerimonia 
medesima  diretta  insieme  al  Dio  Marte ,  come  cu¬ 
stode  dei  poderi  (  v.  n.  35.  )  ,  e  trovasi  pure  in 
essa  rammemorato  Giove,  Giano,  e  Giunone.  Ti¬ 
bullo  ne  fa  menzione  nell’Elegia  I.  del.  lib.  II-, 
dove  s’invoca  altresì  il  Dio  Eacco.  Tal  festa  cele- 
bravasi  in  Roma  per  opera  dei  mentovati  dodici  Sa¬ 
cerdoti,  e  nella  campagna  per  mezzo  di  altri  diffe¬ 
renti  ministri.  Oltre  a  ciò  veniva  anche  praticata 
privatamente  dai  Padri  di  famiglia. 

no.  Rex  sucrificulus  cioè  il  Re  delle  cose  sa¬ 
cre  fu  creato  verso  1‘  anno  di  Roma  2l\!\  dopo  1’  e- 
spulsione  dei  Tarquinj,  acciò  adempisse  quei  mini¬ 
steri  di  religione ,  eh’  erano  stati  in  addietro  annessi 
al  grado  e  all’  autorità  reale. 

Speciale  incombenza  di  lui  si  fu  l’ordinare 
quanto  riguardava  i  sacrifici  e  le  feste  di  religione. 
Questo  Sacerdozio  fu  conferito  costantemente  a  per¬ 
sona  di  stirpe  patrizia,  e  si  eleggeva  nei  Comizi 
eenturiati  (  v.  n.  16.  ).  Il  primo  che  ne  venne  de¬ 
corato,  fu  Manlio  Papirio. 

CAP.  II. 

Dei  Sacerdoti  destinati  al  culto  di  qualche 
Dio  in  particolare « 

ili.  I  Flamini  furono  di  due  sorta;  maggiori, 
e  minori.  Il  loro  nome  ebbe  origine  da  un  filo  di  la¬ 
na  ,  che  portavano  avvolto  al  capo ,  onde  furono 
appellati  Flamines  quasi  Filami nes» 


I  Maggiori  erano  tre  istituiti  da  Numa  ,  il  pri¬ 
mo  de*  quali  chiamavasi  Flamen  Diahs  cioè  di  Gio¬ 
ve  ,  il  secondo  Martinlis  ,  vale  a  dire  di  Marte,  il 
terzo  Quìrinalis  di  Quirino,  0  S1*a  di  Romolo.  II 
più  distinto  ed  autorevole  tra  essi  era  quello  di  Gio¬ 
ve,  il  quale  oltre  agli  altri  suoi  privilegi  avea  il 
diritto  della  sedia  curule  ,  della  pretesta,  e  dell’a- 
nello  d*  oro.  Era  impiego  particolare  di  lui  il  bene¬ 
dire  le  armate. 

I  Minori  furono  in  numero  di  12,  i  quali  pren¬ 
devano  la  loro  denominazione  da  quella  Deità  ,  al 
culto  di  cui  erano  destinati ,  come  Flamen  volca - 
nalis  da  Vulcano,  Floralis  da  Flora,  Carmenta 
hs  da  Carmenta.  Un  tal  numero  fu  poi  ancora  più 
aumentato ,  e  gl*  istessi  Imperatori  ebbero  il  loro 
Flamine.  Di  tal  sorte  fu  quello  d3  Augusto ,  detto 
però  Flamen  ÀuguUalis- 

I  Flamini  Maggiori  furono  sempre  Patrizi ,  éd 
i  Minori  comunemente  plebei.  Somiglianti  Sacerdoti 
venivano  eletti  per  V  ordinario  dal  popolo  diviso  in 
tribù ,  e  consacrati  dal  Pontefice  Massimo. 

112.  I  Sai)  erano  Sacerdoti  di  Marte  ds ordine 
patrizio  stabiliti  da  Numa ,  e  così  denominati  a  sa~ 
lienào  \  perciocché  nella  festa  di  lui  si  aggiravano 
per  la  città  ammantati  di  trabea  (  v.  n.  206),  can¬ 
tando  inni  in  onore  di  codesto  Dio,  danzando,  e 
percuotendo  in  cadenza  con  una  verga  certi  scudi , 
chiamati  cincillà,  L3  origine  di  tale  istituzione  si  fu 
eli5  essendo  Roma  infettata  da  una  grave  pestilenza 
sotto  il  regno  di  Numa,  fece  egli  eredere  al  popolo, 
che  disceso  fosse  dal  Cielo  uno  scudo  di  metallo,  in 
cui  giusta  l'oracolo  della  Ninfa  Egeria  riposto  era  il 
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destino  del  Romano  Imperio.  Laonde  ordinò,  che 
ne  fossero  lavorati  altri  undici  affatto  simili  a  in¬ 
tenzione  che  riuscisse  più  difficile  P  involarlo,  e  li 
diede  in  custodia  a  dodici  Sacerdoti  da  lui  a  questo 
fine  trascelti  dai  giovani  delle  famiglie  più  illustri. 
Dessi  furono  appellati  propriamente  Salii  Palatini 
dal  luogo  ,  in  cui  era  situato  il  tempio  di  Marte 
loro  assegnato,  a  differenza  di  altri  dodici  detti  Salii 
Colimi ,  istituiti  da  Tulio  Ostilio  aneh5essi  di  stir-r 
pe  patrizia. 

iì  3.  Luperci  erano  Sacerdoti  diPane  (v.  n.  33)# 
così  detti  per  avventura  da  un  simile  sopranno¬ 
me  attribuito  a  questo  Dio,  siccome  a  quello  che 
giusta  la  volgare  credenza  difendeva  i  greggi  dal  lupo. 
Furono  creati  la  prima  volta  da  Evandro,  allorché 
passato  dall5 Arcadia  nel  Lazio,  ed  accolto  dal  Re 
Fauno,  edificò  a  Pane  un  picciolo  tempio  alle  falde 
del  Palatino.  Nella  festa  de5  Lupercali  (  v.  n.83)  si 
aggiravano  essi  per  la  città  ,  scuotendo  una  sferza 
formata  colla  pelle  delle  capre  da  loro  prima  im¬ 
molate.  Coloro  che  fanno  Ptomolo  autore  di  un  tal 
Sacerdozio,  hanno  forse  avuto  riguardo  al  rito  ac¬ 
cennato  probabilmente  da  lui  introdotto.  Trovatisi 
presso  gl5  Istorici  rammentate  varie  classi  di  Luperci, 
vale  a  dire  Fabii  ,  Q  iinti/ii ,  così  denominati  da 
Fabio  e  Quintilio  lor  C^pi  ,  e  Juliani  da  Giulio 
Cesare,  in  onore  di  cui  furono  istituiti. 

u/f.  Le  Vestali  erano  vergini  destinate  al  culto 
di  Vesta  (v  n  60) ,  l5  origine  delle  quali  è  più  antica 
della  fondazione  di  Roma,  trovandosi  annoverata  fra 
esse  Rea  nipote  di  Amulio  Re  di  Alba,  e  madri  di 
Romolo.  Essendo  state  trasandate  sotto  il  regno  di 
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lui,  vennero  iti  numero  di  quattro  ristabilite  da  Nutria, 
il  quale  ne  fu  perciò  riguardato  come  V  istitutore. 
Tarquinio  Prisco  le  accrebbe  lino  a  sei.  A  simile 
onore  aveano  diritto  le  famiglie  patrizie  egualmente 
ohe  le  plebee.  La  loro  elezione  apparteneva  prima 
ai  R.e,  ed  in  seguito  al  Pontefice  Massimo.  Alle  Ve¬ 
stali  era  affidata  la  custodia  del  Palladio,  e  la  cura 
del  fuoco,  che  ardea  continuamente  nel  tempio  di 
Vesta. 

Furono  loro  accordati  de’privilegj  assai  ragguar¬ 
devoli  ,  come  di  essere  precedute  in  pubblico  da  un 
Littore,  di  poter  impetrare  la  grazia  ad  un  reo  in 
cui  si  fossero  imbattute  ,  di  aver  un  luogo  distinto 
negli  spettacoli,  ed  alcuni  altri.  A  quella  tra  loro, 
che  avesse  per  incuria  lasciato  spegnere  il  sacro  fuo- 
co  ,  fu  destinata  la  pena  di  essere  sottoposta  ai  fla¬ 
gelli ,  e  di  essere  sepolta  viva  a  quella  che  mante¬ 
nuta  non  avesse  illibata  la  verginità.  Le  Vestali  per¬ 
severarono  in  Roma  fino  a  tempo  dell5  Imperatore 
Teodosio. 

CAP,  III. 

De  Ministri  dei  Sacerdoti . 

ii5.  Fra  i  Ministri  de’ Sacerdoti  si  vogliono 
annoverare  distintamente  f.  Cantilli ,  e  Camille  che 
«rano  fanciulli,  e  donzelle  di  nobile  famiglia,  delP 
opera  de* quali  si  prevalevano  quei  Sacerdoti,  che 
non  aveano  figli,  dovendo  gli  altri  di  questi  servir¬ 
si  :  li.  Flaminii  cioè  ministri  del  Flamine  Diale 
{  v.  u.  m.  ),  e  Flamini  e  ministre  della  di  lui 
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consorte;  dovevano  essi  aver  padre  e  madre  viventi: 
III.  Aeditui  destinati  alla  custodia  de5  templi,  e  sa¬ 
cri  arredi.  Quanto  alle  Dee  tal  incombenza  era  per 
r  ordinario  affidata  a  certe  donne  chiamate  Aedi* 
tutte  :  IV.  Tibicines  sonatori  di  flauto,  e  Tubici - 
nes  trombettieri ,  de*  quali  facevasi  frequente  uso  nei 
sacrifizj  :  V.  Popae  ,  l’impiego  principale  de* quali 
si  era  di  scannare  le  vittime,  il  che  eseguivano  co¬ 
munemente  coronati  d’alloro.  Delle  Prefiche  ed  al¬ 
tri  sacri  ministri  destinati  alla  religione  de’ funerali 
se  ne  parlerà  a  suo  luogo.. 

ARTICOLO  III. 

De5  luoghi  consacrati  alla  Religione,  dei  Sacrifizj,  de¬ 
gli  Altari ,  e  sacri  Arredi ,  e  dei  Riti  dei  funerali 

CAP.  I. 

Dei  luoghi  consacrati  alla  Religione . 

116.  Varie  specie  di  luoghi  sacri  si  distingue¬ 
vano  presso  gli  antichi,  quali  furono  Templum , 
Aedes  ,  Fammi  ,  Delubrum  ,  Sacellum  ,  Lucus. 

Templum  che  vuol  dire  di  sua  natura  un  cer- 
to  spazio  del  cielo  disegnato  dagli  Auguri ,  fu  anche 
preso  per  un  luogo  chiuso  dai  medesimi  consacrato , 
quantunque  non  destinato  al  diviri  culto  :  trovasi  al¬ 
le  volte  preso  per  un  vero  tempio,  vale  a  dire  per 
un  edifizio  dedicato  agli  Dei,  come  in  quel  versa 
di  Virgilio  Aen.  lib.  III. 

Tempia  Dei  saxo  venerabar  strada  vetusto* 
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Un  tale  edifizio  fu  chiamato  da’  Latini  propria¬ 
mente  oedes ,  la  qual  parola  in  significato  di  casa 
o  fabbrica  da  abitarsi  si  usa  per  r  ordinario  nel  so- 
lo  numero  del  più. 

117  Fanum  era  una  specie  di  tempio  consa¬ 
crato  da' Pontefici,  cosiddetto  probabilmente  a  /andò 
per  riguardo  di  certa  forinola  reijgiosa  solita  a  pro¬ 
ferirsi  da  quelli  in  tale  consecrazione.  Quindi  prò- 
fanus  si  disse  quasi  procul  a  /ano ,  cioè  escluso 
dal  luogo  sacro,  e  dai  riti  di  religione,  che  nel  me¬ 
desimo  sogliono  a  praticarsi  :  il  qual  nome  fu  pro¬ 
priamente  attribuito  a  chi  non  fosse  stato  iniziato 
nel  culto  e  nelle  cerimonie  della  Divinità,  e  in  ge¬ 
nerale  a  qualunque  persona  esecrabile  ed  empia. 

Delubrum  e  Sacellurn  giusta  il  comune  loro 
significato  non  differivano  da  un  vero  tempio  che 
per  la  minore  estensione  ,  e  distintamente  il  secon¬ 
do,  che  equivaleva  al  luogo  da  noi  chiamato  cappella . 

Lucus  era  una  selva  consacrata  alla  Divinità. 
Sebbene  una  tale  proprietà  fosse  in  qualche  manie¬ 
ra  comune  ad  ogni  foresta,  nientedimeno  venerano 
alcune  con  ispeciale  rito  destinate  a  un  Nume  par¬ 
ticolare,  come  a  cagion  .d’esempio  il  bosco  di  Diana 
rammemorato  da  Orazio  sul  principio  dell’arte  poe* 
tica  ,  e  quello  della  Dea  Laverna  (  v.  n.  g3.  ). 

G  4  P.  II. 

De  Sacrifici. 

118.  I  Sacrifizj  presso  gli  antichi  Romani  si 
dividevano  in  varie  specie:  1.  per  parte  delle  per¬ 
sone,  alle  quali  appartenevano,  in  pubblici,  e  pri- 
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vati;  2.  riguardo  al  tempo  ,  ed  appellati  venivano 
'Sacra  stala ,  concepiva ,  imperativa  ;  3.  per  rap¬ 
porto  al  loro  fine,  tali  erano  Supplicati o ,  Lectiste - 
nium  ,  Lustratio ,  Robigalìa ,  Sementina  ;  /j.  cir¬ 
ca  il  modo  distiriguevansi  in  palesi,  manifesta ,  e 
secieti ,  seclu$a\  5.  riguardo  alla  loro  origine  erano  o 
stranieri,  o  domestici;  6.  rispetto  alla  qualità  degli 
Dei  ,  in  onore  de* quali  si  celebravano,  cioè  infer¬ 
nali  ,  o  celesti. 

I  sacrificj  pubblici  erano  quelli  che  riguarda¬ 
vano  tutto  il  popolo  in  generale,  detti  perciò  anco¬ 
ra  popularia.  Tali  furono  quelli  che  andavano  sotto 
il  nome  di  Fornacalick ,  Palilia  (  v,  n*  90.  ).  I 
privati  erano  proprj  di  qualche  famiglia  particolare, 
ovvero  della  gente  ,  vale  a  dire  di  molte  famiglie 
discendenti  dal  medesimo  stipite  (  v.  n.  221.):  laon¬ 
de  vennero  anche  appellati  familiaria  ,  o  sacra  gen 
tilitici  ;  quali  erano  natulitia ,  perentalia . 

Sacra •  .stata  cioè  sacrificj  stabili ,  0  sia  immo¬ 
bili  ,  erano  quelli  che  ricorrevano  costantemente  in 
un  tempo  fisso,  come  i  lupercali ,  ed  altri  molti. 

Conceptiva  come  a  dire  mobili,  ehianiavansi 
quelli  che  venivano  d*  anno  in  arino  ordinati  dai  Pon¬ 
tefici  in  un  tempo  indeterminato.  Di  tal  sorta  erano 
fra  gli  altri  i  sacrificj  delle  ferie  latine  (  v.  n  4 3). 
Imperativa  ,  indìctiva  si  appellavano  i  sacrificj 
straorzar),  che  soleano  solennizzarsi  semplicemente 
in  certe  occasioni,  come  di  una  segnalata  vittoria, 
o  di  un  imminente  pericolo.  A  questi  oltre  ai  già 
mentovati  Supplicano  ,  Lectisterium  ,  Lustratio  , 
appartenevano  Novemdialia  ed  altri. 

Vi  erano  altresì  de*  sacrificj  destinati  per  un 
sol  giorno  ,  e  di  quelli  che  ne  comprendevano  molti» 
G 
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H9-  I  sacrific)  diretti  al  culto  degli  Dei  cele¬ 
sti  per  molti  capi  differivano  da  quelli,  che  erano 
proprj  degli  Dei  infernali ,  e  principalmente  per  li 
teguenti-  Nei  primi  bianche  esser  doveano  per  Ter. 
din  rio  le  vittime,  e  le  vesti  de3 Sacerdoti,  ne3 se¬ 
condi  l’une  e  1*  altre  di  color  nero.  In  quelli  il  san¬ 
gue  delle  vittime  si  spargeva  sopra  M  alfare ,  in  que¬ 
sti  s’infondeva  entro  una  fossa.  Agli  Dei  celesti  si 
facevano  preghiere  colle  mani  alzate  verso  il  cielo, 
agl* infernali  colle  mani  abbassate  e  rivolte  verso  la 
terra ,  la  quale  si  percuoteva  pure  co’  piedi. 

120.  Ne’sacrificj  generalmente  parlando  si  di¬ 
stinguevano  quattro  parti  eliminate  da’  Latini  Liba - 
tìo ,  Immotatio ,  Bedditio  ,  Litatio . 

Lìbatio  che  vuol  dire  saggio,  consisteva  nel 
gustarsi  dal  Sacerdote  il  vino  che  egli  era  per  in¬ 
fondere  sul  capo  della  vittima. 

Immolatio  era  la  cerimonia  che  precedeva  im¬ 
mediatamente  il  ferirsi  della  vittima  ,  e  riposta  era 
nell*  applicare  alla  medesima,  dopo  averne  recisi  al¬ 
cuni  peli  dalla  sommità  del  capo  che  si  gittavano 
nel  fuoco ,  una  certa  composizione  di  farina  e  di  sale 
appellata  mola  salsa ,  da  cui  ebbe  forse  il  nome 
la  parola  immolatio ,  quasi  moine  illatio.  Quindi 
si  percuoteva  la  vittima  con  un  colpo  di  scure ,  e 
tal’  ora  di  martello ,  e  in  seguito  si  scannava. 

R edditio  viene  a  dire  lo  stesso  che  oblazione , 
con  cui  si  offerivano  agli  Dei  le  interiora  degli  ani¬ 
mali  sacrificati. 

Litatio  significava  propriamente  il  totale  com¬ 
pimento  del  sacrificio,  onde  si  rendevano  propizj 
gli  Dei. 


121.  Vogliono  anche  notarsi  generalmente  le  se¬ 
guenti  cerimonie  :  1.  Il  Sacerdote  si  disponeva  alle 
sacre  funzioni  colla  pratica  della  continenza ,  e  ne 
preveniva  l’attuale  esercizio  con  lavarsi  il  corpo,  o 
almeno  le  mani  ,  e  talora  anche  i  piedi  con  acqua 
naturale  e  corrente.  2.  Preparata  ogni  cosa  pel  sa¬ 
crifìcio  s’intimava  agli  astanti  il  silenzio  con  quella 
formola  j avete  linguis ,  colla  quale  vietavasi  pro¬ 
priamente  di  proferir  parole  importune ,  e  che  non 
fossero  di  buon  augurio  giusta  quel  verso  d’ Ovidio. 

Nunc  dicendo,  bono  sunt  bona  verbo  die . 
3.  Si  ordinava  di  ritirarsi  alle  persone  profane,  cioè 
che  non  fossero  state  iniziate  ne'  sacri  riti  0  misterj. 
Venivano  pure  esclusi  dal  sacrificio  coloro ,  che  aves¬ 
sero  contratta  qualche  macchia  senza  averla  espiata, 
o  rei  fossero  di  grave  delitto.  4.  Compiuta  la  sacra 
funzione  si  licenziava  il  popolo  con  queste  parole  ; 
illicet  0  extemploy  che  furono  perciò  in  seguito  ado¬ 
perate  comunemente  in  significato  di  subito .  Oltre 
a  ciò  era  ne’sacrificj  assai  frequente  l’uso  dell’in¬ 
censo  ,  e  comune  quello  del  fuoco ,  che  soleva  arde¬ 
re  sull’altare  destinato  principalmente  a  cousumare 
le  viscere  degli  animali  immolati  dopo  che  erano 
state  esaminate  dagli  Aruspici  (  v.  n.  ro3.  )  ed  of¬ 
ferte  agli  Dei. 

Ai  sacrificj  succedevano  per  l’ ordinario  i  con¬ 
viti  o  pubblici,  de’ quali  avevano  l’incarico  i  Sa¬ 
cerdoti  denominati  Epulones  (  v.  n.  107  ),  0  pri¬ 
vati  che  facea  ciascheduno  colla  sua  famiglia,  e 
cogli  amici.  A  tali  conviti  allude  Orazio  in  più  luo¬ 
ghi,  e  nell’arte  poetica  così  parla  della  moltitudine, 
che  in  certe  solennità  concorreva  agli  spettacoli  sce¬ 
nici;  spectator  functusque  sacris  et  potus • 
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122.  Gli  animali  destinati  al  sacrificio  erano 
compresi  sotio  il  nome  generico  di  vidima ,  e  di 
hnstia.  L’etimologia  dell’ una  e  dell’altra  viene  rap¬ 
portata  da  Ovidio  ne’ Fasti.  Vogliono  alcuni  che  vi¬ 
dima  significasse  propriamente  ogni  sorta  di  grandi 
animali  come  tori ,  e  simili ,  e  il  nome  hostia  fosse 
proprio  dei  piccoli  ,  come  pecore  ed  altri  tali  ;  in 
questo  senso  pare  che  ne  parli  Orazio  in  una  delle 
sue  odi.  Egli  e  certo  però,  che  ambedue  questi  no¬ 
mi  furono  presi  indifferentemente  ad  esprimere  qua. 
lunque  sorta  di  animali  da  sacrificarsi,  i  quali  es¬ 
ser  doveano  scelti ,  sani ,  ed  esenti  da  ogni  naturale 
difetto.  Soleano  inoltre  indorarsi  alle  vittime  le  cor¬ 
na  e  la  fronte  ,  andavano  queste  fregiate  nel  capo  e 
sul  dorso  di  fiori  in  varie  foggie  intrecciati,  ed  an¬ 
che  avvolti  di  bende. 

Le  vittime  così  preparate  si  conducevano  in¬ 
nanzi  all’altare,  ed  un  tal  rito  veniva  espresso  per 
la  Greca  parola  aghin  corrispondente  alia  Latina 
ngere  o  ducere ,  donde  la  vittima  fu  appellata  ago¬ 
nali  a  ,  ed  ngmes  coloro  che  conduce vanlaf  I  grossi 
animali  si  traevano  al  luogo  del  sacrificio  con  una 
fune,  laddove  i  piccoli  si  obbligavano  ad  andarvi 
sciolti  per  se  medesimi  La  loro  resistenza  in  questa 
marcia  era  presa  per  sinistro  augurio.  Giunta  all’ 
altare  la  vittima  veniva  di  nuovo  esaminata  per 
chiarirsi  se  avesse  i>lcun  difetto  ,  il  che  si  chiama¬ 
va  probntio ,  o  expforatio  hostiarum* 

Delle  altre  cerimonie  appartenenti  alle  vittime 
non  meno  che  alle  varie  specie  de’ sacrifizj ,  ne  ab» 
Maino  altrove  parlato. 
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CAP.  III. 

Degli  Altari ,  e  de  Sacri  Arredi . 

123.  Riconoscono  gli  Eruditi  qualche  differen¬ 
za  tra  ara  ed  altare  ;  cosicché  la  prima  più  sem* 
plice  e  bassa  consacrata  fosse  al  culto  di  qualunque 
Divinità  in  generale,  ed  il  secondo  più  elevato  ai 
soli  Dei  celesti.  Tal  differenza  pare  fondata  sull*  e» 
timologia  medesima  di  questi  due  nomi  ,  uno  de* 
quali  viene  probabilmente  dal  Greco  ara  ,  che  si¬ 
gnifica  preghiera,  o  dal  verbo  Ardeo  ,  e  Y  altro  da 
Altus *  Tuttavolta  sì  questo  che  quello  hanno  in  se¬ 
guito  ricevuto  dall’uso  il  medesimo  significato. 

Fra  gli  altari,  altri  erano  stabili,  ed  altri  ve¬ 
nivano  eretti  secondò  le  circostanze  iri  qualunque 
luogo  si  fosse.  Di  tal  maniera  erano  quelli ,  che  in 
numero  di  tre  solcano  innalzarsi  per  ordine  de’ Con¬ 
soli  nel  campo  Marzo  presso  una  sponda  del  Tevere 
in  occasione  de’  Giuochi  Secolari  (  v.  ri.  i5i.  ). 

Somministrava  materia  agli  altari  ora  il  legno, 
ora  la  pietra  ,  ed  ora  un  ammasso  di  frondosi  rami 
e  di  cespugli  congegnati  insieme  a  tal  fine,  come  si 
vede  in  più  luoghi  dell’ Eneide. 

124.  Oltre  all’uso  principale  che  ebbero  gli  al¬ 
tari  ,  qual  era  quello  di  farvi  i  sacrificj  agli  Dei , 
servivano  ancora  a  raffermare  i  giuramenti;  ed  era¬ 
no  un  inviolabile  asilo  per  chiunque  vi  si  fosse  ri¬ 
fuggiate,  sebben  reo  di  grave  delitto. 

Gli  altari  non  aveano  determinata  figura,  essendo 
questa  ora  ovale  ,  ora  rotonda ,  ed  or  quadrata.  Ne* 
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giorni  solenni  venivano  fregiati  colle  foglie  di  quelle 
piante  che  appartenevano  alla  particolare  Deità  ,  di 
cui  si  celebrava  la  festa,  le  quali  tutte  per  altro  eom- 
prese  furono  sotto  il  nome  generico  di  verbena . 

125.  I  più  comuni  de’ sacri  arredi  erano  acer - 
rà  ,  simpulu/n  ,  capis ,  guttuS)  patera ,  olla  extaris  , 
tripus  ,  candela  bruni)  secespita ,  securisj  malleus . 

Acerra  era  una  specie  di  vaso,  o  cassetta  de¬ 
stinata  a  contenere  1*  incenso ,  ed  altri  simili  profu¬ 
mi,  che  si  abbruciavano  sopra  l’altare.  Simpulum 
detto  ancora  simpusium  a  sumendo  secondo  Varro- 
ne,  era  un  picciol  vaso  con  lungo  manico,  il  quale 
serviva  per  l’ordinario  a  gustare  il  vino  che  si  offe¬ 
riva  agli  Dei  ;  Capis  era  un  vaso  più  grande  diret¬ 
to  all’uso  medesimo.  Patera  così  denominata  a  pa¬ 
tendo  era  propriamente  un  vaso  con  un  largo  e  pia¬ 
no  labbro ,  entro  a  cui  ricevevasi  il  sangue  delle  vit¬ 
time.  Guttus  era  un  vaso  col  collo  lungo  e  stretto , 
da  cui  si  spargeva  il  vino  a  goccia  a  goccia  ;  dal 
che  appare  il  fondamento  di  questo  nome.  Olla  ex¬ 
taris  era  una  specie  di  caldaja,  nella  quale  si  cuo¬ 
cevano  in  alcuni  sacrificj  le  viscere  degli  animali  im¬ 
molati,  detto  in  latino  exta.  Tripus  il  tripode  era 
un  arnese  di  metallo,  il  quale  poggiava  sopra  tre 
sostegni.  Su  questo  collocavasi  l’incensiere,  la  cal¬ 
daja  ec.  Candelabrum  il  candeliere,  il  cui  uso  è 
noto  abbastanza.  Secespita  era  un  lungo  coltello, 
con  cui  si  scannavano  le  vittime ,  o  si  estraevano  le 
loro  interiora ,  così  appellato  a  secando .  Securis  la 
scure  serviva  a  ferire  le  vittime  prima  di  scannarle* 
giusta  quel  passo  di  Virgilio,  in  cui  parlasi  di  un 
toro  che  fugge  dall’  altare  ;  Dubiam  excussit  cervi - 
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ce  securìm.  Malleus  era  una  specie  di  martello,  o 
di  massa  destinata  in  certe  occasioni  a  percuotere 
il  capo  della  vittima. 

GAP.  IV. 

De*  Riti  de  Funerali. 

126.  I  Romani  dopo  i  Greci  ebbero  talmente 
a  cuore  di  dar  sepoltura  ai  defonti ,  che  ne  forma¬ 
rono  un  punto  considerabile  di  religione.  A  ciò  mos¬ 
si  furono  distintamente  dalla  superstiziosa  credenza, 
che  le  anime  degl’insepolti  non  avessero  per  lo  spa¬ 
zio  di  100  anni  uno  stabile  soggiorno,  ed  un  tran¬ 
quillo  riposo,  come  accenna  Virgilio.  Quindi  è  che 
chiunque  s’imbatteva  in  un  cadavere  esposto  a  cie¬ 
lo  scoperto  non  potea  senza  colpa  esentarsi  dal  git- 
targli  sopra  una  certa  porzione  di  terra  ,  come  si  ri¬ 
trae  da  Orazio. 

127.  Nel  religioso  costume  di  dar  sepoltura  ai 
defonti  ci  si  presenta  a  considerare  la  maniera  di 
seppellirli ,  la  qualità  e  situazione  del  sepolcro  ,  i 
ministri,  e  le  cerimonie  de’ funerali. 

Due  maniere  di  seppellire  i  cadaveri  furono  ira 
uso  presso  i  Romani ,  appellate  1*  una  humatio ,  e 
T  altra  combustio  0  crematici.  La  prima  consisteva 
nel  seppellire  il  corpo  del  trapassato  intatto  qual  era 
con  ricoprirlo  semplicemente  di  terra ,  0  con  rac¬ 
chiuderlo  in  un’urna  di  pietra  0  di  metallo.  Consi¬ 
steva  l’altra  nell’ abbruciarlo  sopra  una  catasta  di 
legna  detta  in  latino  rogus ,  o  pjra  :  dopo  di  che 
le  serieri  e  le  ossa ,  comprese  sotto  il  nome  generico 
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rtliquiae  y  spruzzate  di  vino  ed  asperse  di  odo¬ 
rosi  unguenti  venivano  raccolte  entro  ad  un  vaso, 
che  si  riponeva  sotterra. 

Varie  furono  le  denominazioni  della  sepoltura 
presso  i  Latini  ,  chiamandosi  oltre  a  sepulcrum , 
tumulus  da  quell'ammasso  di  terra  ,  o  di  pietre, 
che  solca  alzarsi  sopra  il  cadavere  a  guisa  di  un 
monticeli©,  che  t3nto  appunto  vien  a  dire  generai* 
mente  la  parola  tumulus .  Fu  inoltre  denominata  bu - 
slum  dal  verbo  co/nburo  per  rapporto  al  rito  di  ab* 
bruciare  i  cadaveri ,  e  monumentum  ,  che  propria* 
mente  significa  memoria ,  e  riguardava  lv  iscrizione 
che  incidevasi  sui  sepolcro.  Quello ,  che  i  Greci 
chiamavano  Kenotaphion  ,  era  un  sepolcro,  il  qua- 
le  si  ergeva  in  onore  di  qualche  defonto ,  il  cui  cor¬ 
po  non  potea  aversi  presente ,  appellato  perciò  da 
Virgilio  tumulus  inanis. 

I  Romani  fino  da' primi  tempi  ebbero  in  co¬ 
stume  di  seppellire  gli  estinti  fuori  della  città,  il 
quale  prevalse  ancora  di  più  dopo  il  discacciamento 
dei  Re,  e  fu  in  appresso  stabilito  con  una  legge 
delle  dodici  tavole ,  a  cui  per  altro  si  derogò  in  qual¬ 
che  circostanza  a  riguardo  di  alcuni  cittadini  di  un 
merito  singolare.  Che  il  suddetto  costume  fosse  an¬ 
che  in  uso  in  altre  parti  dell'  Italia  ,  e  distintamene 
te  ne'  municipj ,  appare  da  Cicerone  nell*  orazione 
prò  Sexto  Hoscìo  Amerino  ,  a  cui  ,  ditegli  ,  Tito 
Roscio  no n  avea  ne' suoi  poderi  lasciato  neppur  li¬ 
bero  il  passo  alla  tomba  del  padre. 

La  matecia,  e  qualità  de' sepolcri  era  propor¬ 
zionata  alle. facoltà  ,  al  grado ,  ed  anche  al  lusso  del¬ 
ia  famiglie  ;  ma  qualunque  si  fosse ,  venivano  quelli 
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riguardati  siccome  cosa  religiosa  ed  inviolabile  ,  tal 
che  Orazio  attribuisce  la  frenesia  di  un  fanatico 
verseggiatore  alla  profanazione  da  lui  fatta  del  pa¬ 
terno  sepolcro. 

128.  Tra  i  ministri  de* funerali  possono  anno¬ 
verarsi  Libitinarius  ,  Fol/inctor  ,  Praeco  ,  Tibicen7 
Vespillone ,  Ustores  ,  Praeficae  ,  Designator. 

Libitinarius  era  quegli  che  vendeva  pure  le  cose 
necessarie  ai  funerali  nel  tempio  della  Dea  Libitina 
donde  prese  il  nome.  Pollinctor  era  un  servo  del 
Libitinario,  a  cui  si  apparteneva  distintamente  di 
ungere  il  cadavero  dopo  ehe  era  stato  lavato.  Prae¬ 
co  il  banditore,  che  nel  giorno  dell* esequie  con  so¬ 
lenne  forinola  invitava  il  popolo  ad  intervenirvi.  Ti - 
bicen  im  particolare  sonatore  di  flauto ,  che  prece¬ 
deva  la  comitiva  del  funerale  detto  propriamente  si • 
lìcen .  Vespillones  erano  ministri  inferiori  de* fune¬ 
rali  destinati  a  trasportare  e  seppellire  i  cadaveri. 
Ustores  ovvero  Ustarii  denominati  furono  coloro  che 
aveano  T  incarico  di  abbruciare  il  cadavero  delle 
persone  volgari ,  e  di  addobbare  con  ricchi  tappetti 
e  con  le  insegne  delle  dignità  sostenute  quello  de* 
Grandi ,  prima  che  fosse  appiccato  il  fuoco  alla  pi¬ 
ra ,  il  che  si  eseguiva  dai  più  stretti  congiunti  colla 
faccia  rivolta  alla  parte  opposta. 

Pràeficac  erario  certe  donne  prezzolate,  affin¬ 
chè  con  grida  e  lagrime ,  ed  altri  contrassegni  di 
straordinario  dolore  compiangessero  la  perdita  dell* 
estinto  nell*  atto  che  veniva  portato  alla  sepoltura. 
Era  anche  loro'  impiego  V  intonare  de*  lugubri  canti¬ 
ci  in  tempo  specialmente  delle  esequie. 

Designator  era  il  primario  ufficiala  de3  funerali. 
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Egli  ordinava  oltre  il  rimanente  la  marcia  della  fu* 
nebre  comitiva ,  e  veniva  in  essa  preceduto  da  uno 
stuolo  di  altri  ministri ,  vestiti  a  lutto. 

129.  Le  cerimonie  solite  a  praticarsi  intorno  ai 
defonti  si  riducono  alle  seguenti.  Giunto  eh’ era  1*  in¬ 
fermo  agli  estremi,  gli  si  schieravano  d’intorno  i 
congiunti,  come  per  riceverne  lo  spirito,  ed  uno  di 
essi  gli  chiudeva  gli  occhi  tosto  che  fosse  spirato. 
Ciò  fatto  chiamavano  ad  alta  voce  replicatamente 
l’ estinto  ,  donde  n*  è  derivata  la  frase  latina  concia - 
mattini  est ,  per  significare  la  perdita  irreparabile 
di  qualsivoglia  cosa.  Si  collocava  in  seguito  il  cada¬ 
vere  sul  suolo  ,  il  che  espritnevasi  colle  parole  ca~ 
daver  deponere ,  che  però  depositus  trovasi  usato 
dai  Latini  in  significato  di  mortuus.  Quindi  veniva 
lavato  con  acqua  calda ,  e  asperso  di  unguenti  ;  e 
finalmente  ammantato  della  veste  corrispondente  al¬ 
la  sua  condizione  ,  0  carica  particolare ,  s’ adagiava 
sopra  un  letto  sull’entrata  della  casa  co’ piedi  volti 
verso  la  strada  :  cerimonia ,  che  i  Latini  spiegarono 
in  questi  termini  :  cadaver  componere ,  laonde  un 
tal  verbo  fu  ànche  preso  per  seppellire ,  come  da 
Orazio  nella  storia  del  lib.  I.  omnes  composui  ;  e 
Virgilio  disse  nel  senso  medesimo; 

Ante  diem  clauso  componet  aesper  ólympo. 
Solevasi  pure  in  tal  occasione  collocare  innanzi  al 
palagio  dei  Grandi  un  cipresso  albero  consacrato  a 
Plutone.  Nell’ottavo  dì  dopo  la  morte  efferebatur , 
cioè  si  trasportava  il  cadavere  per  lo  più  da  alcuni 
de*  parenti  accompagnato  dagli  altri  in  abito  di  duo¬ 
lo  preceduto  dalle  insegne  proprie  della  sua  dignità, 
^  dalle  immagini  degli  antenati,  non  meno  che  da 


Una  ordinala  comitiva  dei  varj  ministri  de’funeiali, 
ed  altre  persone  con  faci  e  strumenti  musicali,  e 
seguito  dai  Liberti  e  dal  popolo.  Se  il  morto  era  per* 
sonaggio  di  un  merito  o  grado  distinto,  veniva  nel 
pubblico  foro  recitata  in  sua  lode  un’orazione  da  ti¬ 
no  de’  parenti  più  prossimi.  Giunti  che  erano  al  luo¬ 
go  della  sepoltura  ,  e  terminate  le  consuete  esequie 
intorno  al  feretro,  ovvero  al  rogo  (  v.  n.  127.  )  si 
raccoglievano  nell’urna  le  reliquie  dell’ abbruciato 
cadavere,  dopo  di  che  il  Sacerdote  spruzzava  d’a¬ 
cqua  per  tre  volte  gli  astanti  con  certo  aspersorio 
fatto  di  rami  d’olivo,  ed  una  delle  Prefiche  licen- 
ziavali  colla  solita  forinola  ilicet  (  v.  n.  121.  ).  Al¬ 
lora  i  congiunti  e  gli  amici  del  trapassato  gli  dava¬ 
no  a  gran  voce  un  triplicato  addio,  e  successiva¬ 
mente  seppelliva  il  cadavere,  o  le  sue  ceneri. 

i3o.  Gonvien  avvertire  ,  che  la  maggior  parte 
dei  fin  qui  detti  solenni  riti  si  praticavano  solamente 
nei  funerali  dei  ricchi  e  ragguardevoli  cittadini  ;  lad¬ 
dove  le  persone  volgari  venivano  portate  al  sepolcro 
da  quattro  ignobili  ministri  chiamati  vespillones ,  de* 
quali  si  è  parlato  di  sopra.  I  funerali  de’  Principi  e 
de’  più  distinti  Magistrati  soleano  anche  onorarsi  collo 
spettacolo  de*  gladiatori  (  v.  n.  iq.5.  ),  e  nella  mi¬ 
lizia  colla  corsa  di  uno  stuolo  d’ armati  a  cavallo. 
Oltre  alle  vittime  di  varie  specie  che  s’immolavano 
d’ innanzi  al  rogo ,  si  gettavano  in  questo  diversi 
aromi ,  ed  altri  donativi  dai  circostanti ,  dappoiché 
vi  era  stato  attaccato  il  fuoco.  Finalmente  nelle  ese¬ 
quie  de’ Grandi  furono  alle  volte  distribuiti  al  po¬ 
polo  de’  comestibili ,  epulne  s  e  anche  delle  carni,  il 
che  dicevasi  visceratio ,  come  ricavasi  da  Svetonie 
e  da  Livio. 
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LIBRO  III. 

D«3  Giuochi  o  sia  Spetta  oli  de’  Romani 
ARTICOLO  I. 

De1  Giuochi  de* Romani  in  gener  le  ,  del  Circo, 
dell3  Anfiteatro ,  e  del  Teatro. 

CAP.  I. 

De*  giuochi  de*  Romani  in  generale ,  e  del  Circo . 

i3i.  Alla  Religione  rivolsero  i  Romani  anche 
i  loro  giuochi  o  spettacoli  si  decantati  da*  Poeti  non 
meno,  che  dagl3  istorici  antichi.  Possono  quindi  con. 
siderarsi  '  1.  per  rapporto  al  luogo  in  cni  si  solcano 
celebrare:  2.  riguardo  al  tempo  lor  destinato;  3.  ri¬ 
spetto  alla  qualità  particolare  de3  giuochi  medesimi. 
A  tre  si  riducono  in  generale  i  luoghi  assegnati  ai 
Romani  spettacoli  ,  vale  a  dire  al  Circo  ,  all3  Anfi¬ 
teatro,  ed  al  Teatro.  Per  quel  che  appartiene  al 
tempo  si  dividevano  inordinarj,  cioè  soliti  a  rinno~ 
varsi  costantemente  in  un  tempo  determinato,  ed  in 
istraordinar) ,  che  aveano  luogo  soltanto  in  alcune 
circostanze. 

Quali  fossero  le  diverse  specie  e  maniere  de3 
giuochi,  lo  vedremo  distintamente  in  appresso.  Per 
procedere  intanto  col  maggior  ordine,  e  chiarezza 
possibile,  data  prima  una  sufficiente  idea  dei  luoghi 
in  cui  d’ordinario  si  celebravano >  parleremo  in  se- 
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guito  dei  medesimi  considerati  in  se.  stessi  ,  e  pas¬ 
seremo  per  ultimo  a  divisarli  secondo  il  tempo  pre¬ 
ciso  lor  destinato,  e  secondo  T oggetto  proprio  di 
ciascheduno. 

132.  Il  circo  trasse  probabilmente  il  nome  dab 
Fa  parola  circuitus ,  ovvero  circuiti ,  per  riguardo 
al  corso  de* cocchj  che  in  esso  distintamente  esegui* 
vasi  intorno  alla  meta.  I  Greci  lo  chiamarono  Jp- 
podromon  ,  che  vuol  dire  corsa  ,  o  luogo  dove  cor¬ 
rono  i  cavalli.  Fino  a  9  diversi  luoghi  di  questo 
nome  si  trovano  anticamente  in  Roma  e  nelle  sue 
vicinanze  5  cioè  il  circo  Massimo ,  il  Flaminio  , 
T  Agonale ,  detto  anche  circo  di  Alessandro^  il  Sai - 
lustiano  3  o  sia  di  Sallustio,  il  Florale ,  il  Vati¬ 
cano  ^  il  circo  di  Nerone ,  i  quali  tutti  erano  com¬ 
presi  entro  le  mura  della  ciuà  L’ottavo  fu  il  circo 
di  Caracalla  noto  ancora  sotto  la  denominazioni 
di  S.  Sebastiano  dulia  sua  situazione  ,  vedendosene 
gli  avanzi  in  poca  distanza  dalla  Chiesa  dedicata  a 
questo  Santo  tre  miglia  fuori  di  Roma .  lungo  la  via 
Appia.  Il  nono  fu  chiamato  Castrense  ^  forse  perchè 
eretto  ad  uso  delle  milizie,  che  vi  si  esercitavano 
in  finti  combattimenti  si  a  piedi  che  a  cavallo.  Di 
questo  pure  esistono  alcuni  vestigj  fuori  della  porta 
Prenestina  ora  porta  Maggiore  presso  alla  Chiesa 
di  S.  Croce  in  Gerusafem^e. 

133.  Il  piu  ce/ebre  ec)  afttico  fra  tutti  fa  il 
circo  Massimo,  cosi  appellato  verisimilmente  per  la 
sua  maggiore  estensione.  Stabilito  questo  da  Tarqui- 
nio  Prisco  tra  il  monte  Palatino  e  T  Aventino  venne 
^poi  ristorato  da  Giulio  Cesare,  e  accresciuto  ed  ab. 
bellito  non  poco  da  Augusto  ,  da  Trajano,  e  da  ab 
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tri  Imperatori,  k  noi  basterà  parlare  di  questo  solo, 
da  cui  poco  differivano  tutti  gli  altri  in  sostanza. 

Il  circo  Massimo  era  un  recinto  di  figura  ova¬ 
le,  che  terminava  da  una  parte  in  un  semicircolo, 
e  dall3  opposta  in  due  angoli  componenti  come  i  lati 
di  un  quadrato.  L*  area  o  sia  il  piano  interiore  di 
tal  recinto  si  stendeva  per  tre  stadj,  vale  a  dire 
piu  di  mille  ottocento  novanta  piedi  in  lunghezza , 
ed  uno  stadio,  cioè  piedi  seicento  venticinque  in  lar¬ 
ghezza. 

Nel  circo  si  possono  distinguere  sei  parti  prin¬ 
cipali  appellate  dai  Latini  foti  y  ménianum ,  o  po¬ 
di  um  ,  career es  ,  eurìpus ,  spina  ,  meta . 

Fori  erano  i  sedili  destinati  al  comodo  degli 
spettatori.  Si  stendevano  questi  all*  intorno  per  tutta 
r estremità  interiore  del  circo,  essendo  collocati  gli 
uni  sopra  gli  altri  in  Varj  ordini  successivi  a  guisa 
di  tanti  graedini.  Furono  da  principio  di  legno,  ma 
cresciuto  il  lusso  e  la  potenza  di  Roma  venne  a 
questo  sostituita  una  materia  più  solida ,  e  finalmen¬ 
te  il  marmo,  e  cinti  si  videro  di  una  triplicata  se¬ 
rie  di  portici ,  i  quali  servivano  a  sostenere  i  pre- 
detti  gradini.  Sono  diversi  i  rapporti  degli  Scrittori 
intorno  al  numero  delle  persone,  delle  quali  erano 
capaci  i  sedili  del  circo,  ridicendolo  altri  a  cento 
cinquanta  mila ,  ed  altri  facendolo  molto  maggiore. 
Tarquinio  Prisco  assegnò  nel  circo  un  luogo  distinto 
ai  Senatori  ed  ai  Cavalieri,  il  che  essendo  andato 
in  disuso  a  tempo  della  Republica  ,  fu  ristabilito  da 
Claudio  riguardo  a3  Senatori,  e  da  Nerone  in  favore 
de*  Cavalieri.  Il  più  basso  ordine  deportici,  che 
esteriormente  corrispondeva  al  recinto  del  circo,  con- 
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teneva  varie  Botteghe  che  servivano  di  passaggio  ai 
sedili. 

Menianum  era  una  specie  di  torre ,  o  loggia 
destinata  probabilmente  ai  primi  Magistrati  ed  agl’ 
Imperatori.  Tre  di  tali  loggio  si  vedevano  erette  in 
entrambe  l’estremità  del  circo,  vale  a  dire  una  nel 
mezzo,  e  due  ai  lati.  Sotto  alle  due  loggie  di  mez¬ 
zo,  situate  una  rimpetto  all’ altra,  era  nel  piano 
del  circo  aperta  una  gran  porta,  che  serviva  d’in¬ 
gresso  al  medesimo. 

Career es  appellati  anche  oppidumì  repagula , 
claustra ,  septa.  erano  certi  portici  chiusi  con  can¬ 
celli  distribuiti  in  numero  di  dodici  nell’  estremità 
quadrata  del  circo ,  cioè  sei  a  destra ,  e  sei  a  sini¬ 
stra  a  lato  della  porta  di  fronte,  che  metteva  al 
circo.  Entro  a  tali  portici  si  trattenevano  i  cavalli 
ed  i  cocchj  fino  a  tanto  che  fosse  dato  il  6egno  del¬ 
la  corsa.  Innanzi  alle  carceri  veniva  tesa  una  fune, 
o  catena  sostenuta  da  due  piccole  statue  di  Mercu¬ 
rio  ,  donde  si  calava  nell'  atto  della  mossa. 

Euripus  era  un  canale  d’  acqua  largo  dieci  piedi 
ed  altrettanti  profondo,  che  divideva  i  sedili  dall’ 
area  del  circo. 

Spina ,  così  detta  per  la  sua  somiglianza  con 
quella  che  divide  per  mezzo  il  dorso  degli  animali, 
era  un  muro  alto  quattro  piedi ,  e  largo  dodici  in 
circa,  che  si  stendeva  in  lungo  da  un  capo  all’al¬ 
tro  del  circo,  separandone  1*  area  in  due  parti  uguali 
Nel  mezzo  della  spina  alzavasi  un  grande  obelisco 
del  Sole  ,  a  cui  era  distintamente  consacrato  il  cir¬ 
co.  Ad  un  lato  di  questo  obelisco  vedeasi  la  statua 
di  Gibele  (  v.  n.  72.  )  in  atto  di  cavalcare  un  lee- 
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ne  ,  ed  all5  altro  quella  di  Nettuno  Equestre  (  v» 
n.  64.  )•  Sopra  una  estremità  della  spina  sorgeva 
un  altro  minore  obelisco  dedicato  alla  Luna  ,  e  so* 
pra  T  opposta  un  picciolo  tempio  del  Sole.  Il  rima¬ 
nente  era  occupato  da  più  colonne’,  e  da  alcune  are 
e  statue  di  varie  Divinità. 

Meta  era  composta  di  tre  colonne  di  figura 
piramidale  unite  insieme  sopra  un  medesimo  piede- 
stallo.  Ciascheduna  di  esse  terminava  nella  sommità 
in  una  piccola  mole  di  figura  ovale  in  memoria  di 
Castore  e  Polluce ,  i  quali  credevansi  nati  da  un 
ovo ,  giusta  quel  verso  di  Orazio  nell5  arte  poetica* 
Nec  gemi  nu  ni  bellum  Troj  animi  or  di  tur  ab  ovo . 
Due  erano  le  mete  collocate  ai  due  capi  o  estre¬ 
mità  della  spina  in  tale  distanza  dal  recinto  del  cir¬ 
co,  che  bastasse  a  lasciar  libero  il  passaggio  ai  coc- 
chj  ed  ai  cavalli. 

CAP.  II. 

Deir  Anfiteatro* 

134.  L5  Anfiteatro  fu  cosi  nominato  in  Greco 
per  la  sua  costruzione  che  consisteva  in  una  specie 
di  teatro  cinto  all5  intorno  di  sedili  senza  alcuna  sce¬ 
na.  Fu  anche  detto  dai  Latini  cavea  dalla  sua  in¬ 
teriore  cavità  \  ed  arena ,  perchè  ne  veniva  ricoper¬ 
ta  Tarea  per  comodo  degli  spettacoli. 

Gli  Dei,  ai  quali  erano  consacrati  i  giuochi, 
che  nell5  anfiteatro  si  rappresentavano,  e  l5  anfiteatro 
medesimo,  furono  Diana:  onde  ebbe  a  dire  Marziale: 

latra  Caesarae  discrimina  saeva  Dianae ; 
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Giove  Laziale,  o  come  vogliono  alcuni,  Infernale, 
cioè  Plutone,  e  Saturno. 

L’origine  degli  anfiteatri  in  Roma  è  molto  in¬ 
certa;  sembra  però,  che  abbia  preceduta  di  poco 
tempo  la  decadenza  della  Republica.  Quel  che  può 
asserirsi  con  fondamento,  si  è,  che  Statilio  Tauro 
fece  per  la  prima  volta  edificare  un  anfiteatro  di 
pietra  nel  campo  Marzo  sotto  l’impero  e  ad  insinua¬ 
zione  di  Augusto,  avendo  il  legno  fino  allora  servito 
di  materia  a  somiglianti  fabbriche.  Varj  anfiteatri 
furono  in  seguito  eretti  in  altre  città  d’Italia,  tra’ 
quali  è  memorabile  quello  di  Verona  e  Piacenza. 

jl35.  Il  piu  magnifico  anfiteatro  di  Roma  fu 
quello  che  sussiste  in  parte  anche  al  presente  vici¬ 
no  all’arco  di  Costantino,  noto  volgarmente  sotto  la 
denominazione  di  Colosseo,  la  quale  trasse  proba¬ 
bilmente  da  una  statua  colossale  di  Nerone  situata 
una  volta  in  vicinanza  del  medesimo.  Fu  cominciato 
dall’ Imperatore  Vespasiano ,  e  ridotto  a  fine  da  Ti¬ 
to,  i  cui  successori  lo  ristorarono  in  diversi  tempi 
secondo  il  bisogno;  e  specialmente  Antonino  Pio, 
ed  Eliogabalo. 

Era  questo  di  figura  ovale,  capace  di  contene¬ 
re  entro  al  giro  de’ suoi  sedili  collocati  gli  uni  sopra 
gli  altri  come  quelli  del  circo  (  v.  n.  i3 1.  )  ottan- 
tasette  mila  persone  ,  oltre  a  molte  migliaja ,  cho 
ne  poteano  comodamente  capire  nella  parte  superio¬ 
re,  e  ne’ portici  ond’  era  attorniato.  L’area  dell’an¬ 
fiteatro  era  ai  tutto  sgombra  ,  se  si  eccettui  un  al¬ 
tare  di  Giove  Laziale  ,  ovvero  di  Plutone  situato  pro¬ 
babilmente  nel  mezzo.  Sotto  i  sedili  erano  distribui¬ 
te  in  giro  varie  stanze,  le  porte  delle  quali  corri¬ 
li 


spandevano  al  piano  interiore  dell*  anfiteatro ,  doride 
si  facevano  uscire  le  fiere  in  quello  racchiuse  per 
uso  degli  spettacoli.  L’area  stessa  era  circondata  da 
un  muro  ,  che  sosteneva  una  specie  di  ringhiera 
adornata  di  piccole  colonne,  e  corrispondente  ad  un 
piano  di  mediocre  larghezza  ,  alia  cui  estremità  ia¬ 
cea  capo  il  primo  ordine  de’ sedili.  La  parte  supe¬ 
riore  di  un  tal  muro  chiama  vasi  podium  ,  ed  in  es¬ 
sa  alzavasi  una  tribuna  per  comodo  degl’ imperatori 
ri, npetto  al  centro  deli’  anfiteatro-  Il  rimanente  della 
ringhiera  veniva  occupato  in  tempo  degli  spetfaco  i 
dai  più  distinti  Senatori  ,  e  Magistrati ,  fra  i  qua  ì 
quello  che  presedeva  agli  spettacoli  stessi  stava  as¬ 
siso  nel  tribunale,  e  finalmente  vi  soleano  anche 
aver  luogo  le  Vestali.  Il  Podium  era  difeso  a  cau¬ 
tela  dagli  insulti  delle  fiere  per  mezzo  di  grosse  fu¬ 
ni  o  di  cancelli  di  ferro.  I  quattro ,  o  cinque  primi 
ordini  de’  sedili  più  vicini  all’  arena  destinati  erano 
pel  rimanente  de’ Senatori  ,  e  per  gli  Ambasciatori 
delie  straniere  nazioni  Altri  quattordici  per  li  Cava¬ 
lieri  ed  i  Tribuni  de’ soldati;  e  quelli  che  rimane¬ 
vano’ per  tutto  il  popolo.  Le  femmine  ed  altre  per¬ 
sone  d’inferiore  qualità  o  considerazione  solcano  trat¬ 
tenersi  nel  piano  ,  che  si  stendea  al  di  sopra  de. 
sedili  e  nei  portici  ad  esso  corrispondenti,  brano 
disposte  fra  i  sedili  medesimi  a  differenti  altezze  al¬ 
cune  porte  ,  o  ingressi  che  servivano  al  libero  pas¬ 
salo  de’ concorrenti ,  e  furono  dai  Latini  appellata 
vomitarla  Venivano  poi  quelli  divisi  da  certi  sen- 
rieri  detti  salaria,  e  lo  spazio  compreso  fra  due 
di  tali  sentieri  chiamavasi  cuneus .  Fu  talvolta  1  an. 
fiteatro  ricoperto  al  di  sopra  con  tende  di  seta  e  di 
porpora  per  difendere  gli  spettatori  dai  raggi  del  sole. 


GAP.  III. 


1 1 5 


Del  Teatro • 

*36.  Il  teatro,  la  cui  etimologia  è  varia  ed 
incerta  presso  gli  autori  ,  fu  una  fabbrica  in  forma 
di  semicircolo,  ma  prolungata  dai  lati  ,  e  senza  tet¬ 
to,  a  cui  supplivasi  per  mezzo  di  tende  ,  come  nell* 
anfiteatro  (  v.  n,  *35.  )•  Bacco  era  il  Dio  che  pre¬ 
sedeva  al  teatro  ed  ai  teatrali  spettacoli. 

Furono  i  teatri  presso  i  Romani  per  qualche 
secolo  posticci ,  alzandosi  di  tempo  in  tempo  in  oc¬ 
casione  degli  spettacoli,  a* quali  il  popolo  solea  as¬ 
sistere  in  piedi.  In  appresso  però  ebbero  aneli*  essi 
i  loro  sedili  simili  a  quelli  dell’anfiteatro  (  v.  n. 
i35.  ).  La  materia  dei  teatri  era  da  principio  di 
legno  ,  e  tra  essi  furono  assai  celebri  i  teatri  di  Scauro 
e  di  Gurione.  Il  primo  ,  che  facesse  fabbricare  in 
Roma  uno  stabile  teatro  di  pietra ,  fu  Pompeo  il 
Grande  nel  secondo  suo  Consolato  Tanno  699.  Era 
questo  situato  verso  il  Panteon  in  oggi  la  Rotonda, 
a  cui  succedettero  il  teatro  denominato  di  Marcello 
eretto  sotto  Augusto  vicino  al  circo  Flaminio,  dei 
quale  si  vedono  ancora  gli  avanzi  nella  piazza  detta 
Montanara  ,  dove  è  al  presente  il  palazzo  Orsini  • 
quello  di  Balbo  così  appellato  da  certi  sotterranei 
appartenenti  ad  un  cittadino  di  tal  nome,  ai  quali 
era  vicino,  e  dedicato  da  Claudio  Imperatore  :  quel¬ 
lo  di  Trajano  nel  campo  Marzo,  ed  alcuni  altri 
di  minor  fama.  Nei  teatro  cominciarono  ad  avere 
un  posto  distinto  i  Senatori  verso  Tanno  586  per 
opera  del  Console  Scipione  Africano,  ed  i  Cavalieri 


1 t6 

100  anni  dopo  per  legge  di  Lucio  Ottone  Tribuno 
della  plebe  coll’ ordine  istesso,  che  fu  tenuto  nell’ 
anfiteatro. 

137.  Nell’antico  teatro  de’ Romani  oltre  i  se¬ 
dili  si  possono  distinguere  altre  quattro  parti,  cioè 
scena  ,  postscenium ,  proscenium  ,  orchestra • 

Scena  è  parola  Greca  esprimente  un  luogo  om¬ 
broso  e  coperto  per  rapporto  alla  prima  istituzione 
degli  spettacoli  scenici  soliti  a  celebrarsi  sotto  l’om¬ 
bra  di  un’amena  verlura,  o  sotto  uria  tenda.  Or 
la  scena  tra  i  Romani  corrispondeva  alla  fronte  ,  o 
prospetto  del  teatro,  e  consisteva  in  un  tavolato  ri¬ 
coperto  di  tele,  o  di  tappetti  dipinti,  indicanti  qual- 
che  cosa ,  che  avesse  relazione  col  soggetto  della 
rappresentanza.  Quindi  ebbe  essa  diversi  noini  giu¬ 
sta  la  qualità  del  soggetto  medesimo,  cioè  di  tragi¬ 
ca,  comica ,  e  satirica.  Fu  anche  divisa  general¬ 
mente  in  altre  due  specie  appellate  dagli  autori  sce¬ 
na  versatilis ,  e  ductilis.  La  prima  era  quella  ,  in 
cui  la  scena  essendo  dipinta  da  ambe  le  parti  veni¬ 
va  disposta  in  maniera  ,  che  per  mezzo  di  certe  mac¬ 
chine  si  obbligava  a  rivolgere  agli  spettatori  or  1’  u- 
na  faccia,  ed  or  l’altra.  Du  ti/is  quella  fu  detta, 
per  cui  ritirandosi  i  primi  tavolati ,  o  tappetti ,  ne 
compariva  una  nuova  dietro  a  loro  situata,  quali 
sono  in  sostanza  le  scene  ordinarie  de’  nostri  tempi. 

Postscenium  era  lo  spazio,  che  rimaneva  di  là 
dalla  scena  ,  e  serviva  agli  Attori  per  disporsi  a  rap¬ 
presentare  il  loro  personaggio. 

Proscenium  era  un  piano  di  mediocre  estensio¬ 
ne  ,  che  stava  innanzi  alla  scena,  su  cui  si  esegui¬ 
va  la  rappresentazione ,  detto  altamente  pulpitum • 
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Orchèstra  nome  corrispondente  al  Ialino  salta* 
fio ,  era  presso  i  Greci  una  specie  di  palco  elevato* 
in  cui  danzavano  gl’istrioni,  laddove  in  Roma  fu 
un  luogo  vicino  al  proscenio  destinato  per  li  Sena¬ 
tori  poco  differente  da  quello,  che  noi  chiamiamo 
volgarmente  platea ,  o  parterre.  Coloro  che  preten- 
dono,  che  neir  orchestra  de5  Romani  fossero  parimen¬ 
te  rappresentate  delle  danze  teatrali ,  1*  hanno  con¬ 
fusa  per  avventura  con  quella  de5  Greci. 

ARTICOLO  IL 

Delle  ^Varie  specie  de5  Giuochi  presso  i  Romanie 
GAP.  L 
De*  Giuochi  Circensi * 

i38.  Gli*  spettacoli  de5  Romani  considerati  in 
stessi  divider  si  possono  generalmente  in  tre  specie* 
vale  a  dire  circensi ,  scenici ,  e  gladiatori 

I  circensi  così  denominati  dal  circo  (  v.  n« 
ì32.  )  ebbero  origine  sotto  Romolo,  che  per  venire 
a  capo  di  trattenere  a  forza  le  donne  straniere  li 
celebrò  verisimilmente  lungo  una  sponda  del  Tevere 
in  onore  dei  Dio  Conso,  o  sia  del  Consiglio,  lo 
stesso  che  Nettuno  Equestre  ,  da  cui  presero  i  giuo¬ 
chi  il* nome  di  Consualia ,  e  furono  in  appresso  ap¬ 
pellati  ludi  Magni ,  e  Romani.  Consistevano  questi 
da  principio  nel  semplice  corso  de’ cavalli,  e  de9  coc¬ 
chi  ,  acquali  col  tempo  aggiunti  furono  il  corso  a 
piedi ,  il  pugiliato ,  la  lotta  ,  e  di  poi  ancora  la  nau- 
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machia ,  il  giuoco  Trojano,  il  combattimento  de*  pe* 
doni  e  cavalieri ,  la  caccia. 

Nel  corso  de’ cocchj  ci  si  presentano  a  conside¬ 
rare  i  cocchj  stessi,  ed  i  cocchieri.  Erano  i  primi 
di  varie  sorte  secondo  il  numero  de5  cavalli  ,  donde 
prendevano  diverse  denominazioni  ,  essendo  chiamati 
bignè ,  se  erano  a  due  cavalli,  trigae  ,  se  a  tre , 
quadrigac  se  a  quattro,  distinzione,  che  fu  per  la 
prima  volta  introdotta  dal  Fve  Tarquinio  Prisco.  I 
cavalli  correvano  tutti  di  fronte. 

Il  corso  de*  cocchj  eseguivasi  nella  seguente  ma¬ 
niera  :  dato  il  segno  ,  ed  abbassatasi  la  catena  ,  eh* 
era  stesa  d’ innanzi  alle  carceri  {  v.  n.  1 3 3.  ),  da 
queste  si  spiccavano  i  cocchj  secondo  Perdine  ch’e¬ 
ra  toccato  in  sorte  a  ciascheduno  di  essi  ,  e  trascor¬ 
rendo  la  prima  meta  alla  destra  del  circo,  s’inol¬ 
travano  rapidamente  alla  meta  opposta  ,  di  là  dalla 
quale  piegavano  a  man  sinistra,  proseguendo  il  lor 
cammino  nell’altro  lato  del  circo  /ungo  la  spina  (v. 
n.  i33.  ).  Colui  che  avesse  il  primo  per  sette  volte 
di  seguito  compiuta  una  si  fatta  carriera,  veniva  di¬ 
chiarato  vincitore ,  e  riportavane  il  destinato  premio. 

1  cocchieri  erano  divisi  in  quattro  classi,  chia¬ 
mate  fazioni  ,  le  quali  si  distinguevano  a  vicenda 
pel  diverso  colore  delia  veste  propria  di  ciascheduna, 
onde  traeano  ancora  un  nome  particolare  e  distinto, 
chiamate  essendo  factio  alba  ,  vel  albata  dal  color 
bianco  ,  russata  dal  rosso  ,  veneta  dal  ceruleo,  pras~ 
sina  dal  verde.  À  queste  Domiziano  ne  aggiunse  al¬ 
tre  due,  che  appellate  furono  aurea  e  purpurea 
dal  color  d’oro  e  porporino.  Le  fin  qui  dette  fazioni 
appartenevano  ugualmente  al  corso  de*  cavalli  ed  al 
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pedestre,  I5  uno  e  V  altro  de*  quali  esegui  vasi ,  secon¬ 
do  il  Nieuport  nella  stessa  maniera  che  quello  di/ 
cocchj  (  v.  n.  *38.  ). 

Tra  coloro  che  correvano  a  cavallo  ve  n*  erano 
alcuni,  i  quali  seco  ne  portavano  un  alno,  su  cui 
destramente  lanciavano  ,  allorché  il  primo  era  stan¬ 
co  ,  onde  proseguire  cori  più  di  celerità  la  disegnata 
carriera;  costoro  si  chiamavano  desultores . 

139,  Il  pugilato  così  detto  a  pugni*  fu  uri 
combattimento ,  che  facevasi  tra  due  a  forza  di  pu¬ 
gni.  Solea  /n  questo  armarsi  la  mano  del  cesto,  eh* 
era  un  involto  di  grosso  cuojo ,  munito  al  di  dentro 
di  ferro,  e  cinto  all*  esterno  di  alcune  palle  di  piombo. 

La  lotta  consisteva  nello  sforzo  delle  semplici 
braccia  senza  altro  aiuto  esteriore,  con  le  quali  uno 
dei  lottatori  procurava  di  stendere  a  terra  il  suo 
emulo  ,  e  ne  diveniva  cosi  vittorioso.  Fu  questa  ap. 
pellata  in  Greco  palae ,  0  pali  donde  formossi  an¬ 
cora  la  parola  palaestra ,  adoperata  altresì  ad  espri¬ 
mere  il  luogo,  in  cui  si  facea  la  lotta,  e  qualun¬ 
que  altro  simile  esercizio. 

140.  La  naumachia  era  un  combattimento  na¬ 
vale  ,  che  fu  talvolta  rappresentato  nel  circo,  iri 
cui  a  tal  fine  introducevasi  1*  acqua  per  mezzo  di 
sotterranei  canali,  e  talvolta  in  un  lago  o  naturale, 
0  fatto  ad  arte,  ed  anche  in  mare.  I  più  celebri  di 
tali  spettacoli  furono  quelli  di  Giulio  Cesare,  di  Au¬ 
gusto,  di  Caligola,  e  di  Domiziano, 

Qual  sorta  di  spettacoli  fosse  la  pugna  pedestre, 
ed  equestre,  appare  dall*  istessa  loro  denominazione. 
Ricavasi  poi  da  Tito  Livio,  che  Fuso  di  questa  era 
poco  frequente  negli  ultimi  secoli  della  Republica; 
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e  che  venisse  ristabilito  da  Giulio  Cesare  r*e  fanno 
fede  pili  altri  Istorici.  Augusto  per  testimonianza  di 
Dione  obbligò  a  combattere  insieme  alcuni  squadro¬ 
ni  di  cavalleria  dei  Daci  e  Svevi  venuti  in  suo  po¬ 
tere.  Nerone  v’impiegò  un  buon  numero  di  Senato¬ 
ri  ,  di  Cavalieri  ,  ed  altre  oneste  persone. 

Il  giuoco  Trojano  era  una  specie  di  combatti¬ 
mento  ,  che  esegui  vasi  da  uno  stuolo  di  giovani  ca¬ 
valieri  ,  d’illustre  prosapia,  il  capo  de’ quali  cliia- 
mavasi  Vrinceps  juventuth .  Virgilio  nel  lib.  V*  dell3 
Eneide  trae  l’origine  di  tal  giuoco  in  Italia  da’ tem¬ 
pi  di  Enea  ,  che  lo  celebrò  nella  Sicilia  ad  onore 
dell’estinto  Anchise  ,  e  ne  fa  nel  libro  medesimo  v. 
56 1  e  segg.  una  descrizione,  quanto  distinta,  viva 
altrettanto  ed  elegante. 

La  caccia  eseguivasi  propriamente  con  introdur¬ 
re  ned  circo  delle  fiere  a  combattere  insieme  tra  lo¬ 
ro  ,  ovvero  con  persone  a  ciò  destinate.  Sotto  questo 
non  e  però  comprendevasi  ancora  Io  spettacolo  di 
quegli  animali ,  che  si  faceano  semplicemente  pas¬ 
sare  alla  vista  dell’adunata  moltitudine,  o  fossero 
di  lor  natura  mansueti,  o  per  industria  ammansati. 

i/|i.  Il  premio  de5  giuochi  Circensi  almeno  ne* 
floridi  tempi  della  Republica  e  sotto  l’impero  de 
Cesari ,  oltre  alla  corona  di  palma  ,  consisteva  in 
una  certa  somma  di  denaro  destinata  al  vincitore 
da  colui,  per  operi»  de!  quale  si  rappresentavano. 
Per  inano  del  medesimo  soleva  riceversi  il  premio 
da  chi  fosse  rimasto  superiore  agli  emuli.  Vennero 
in  tali  circostanze  distribuiti  pure  alle  volte  dei  do¬ 
nativi  al  popolo. 

Coloro  che  ordinarono  i  giuochi  appellati  furo~ 
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n®  ludorum  praefecti ,  e  con  altri  nomi  auctores  $ 
adrninistratores  ludorum  ,  curatores ,  editores  mu . 
nerum  ,  ed  anche  munerarii .  Tali  erano  da  princi¬ 
pio  i  Re,  quindi  il  Pretore,  gli  Edili  curuli ,  e  fi¬ 
nalmente  gl’  Imperatori.  Furono  altresì  ordinati  qual¬ 
che  volta  dai  Consoli,  da’ Proconsoli ,  o  dai  privati 
cittadini  col  consenso  del  Senato,  e  del  Principe. 

11  Prefetto  de’  giuochi  ammantato  della  toga 
pietà ,  o  della  tonaca  palmata  (  v.  n.  208.  ) , 
e  tenendo  in  inano  un  scettro  d’avorio  con  sopra 
un’aquila,  veniva  portato  pel  circo  in  un  sontuoso 
cocchio  alla  maniera  de’  trionfanti. 

A’  giuochi  del  circo  precedeva  la  pompa  dal 
medesimo  denominata  circense.  Era  questa  una  so¬ 
lenne  e  magnifica  comitiva ,  composta  de’  Magistra¬ 
ti  ,  de’  Sacerdoti  ,  de’  Senatori ,  di  una  parte  de’ 
Cavalieri ,  oltre  a  varj  stuoli  di  persone  in  porta¬ 
mento  di  combattenti ,  di  saltatori  ,  di  satiri  ec.  Ve¬ 
niva  guidata  la  pompa  dal  supremo  Magistrato  pre¬ 
ceduto  dai  Littori ,  e  chiudevasi  da  una  parte  del 
Senato.  In  essa  si  portavano  sopra  una  specie  di 
cocchio  le  statue  degli  Dei ,  a'  quali  facevansi  pub¬ 
blici  sacrifizj  prima  di  dare  cominciamento  agli  spet¬ 
tacoli  innanzi  agli  altri  situati  sulla  spina  (  v.  n. 
a 33.  )  del  circo. 

CAP.  II. 

Dà  Giuochi  Scenici. 

142.  I  Giuochi  scenici  secondo  Tito  Livio  nel 
lib.  VII.  furono  istituiti  l’anno  392.  sotto  il  conso-. 
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lato  di  Sulpicio  Polito  e  C*  Licinio  Stolone  a  In¬ 
tendimento  di  placare  lo  sdegno  degli  Dei  ,  e  far 
cessare  un5  orribile  pestilenza  ,  essendo  stati  a  que¬ 
sto  fine  chiamati  a  Roma  dalla  Toscana  de*  comici 
i  quali  divertirono  il  popolo  unicamente  con  varie 
danze  e  leggiadri  atteggiamenti  del  corpo  smza  al¬ 
cuna  sorta  di  canto,  sìne  carmina  ail> .  Checché 
sia  della  testimonianza  di  questo  Storico,  assai  più¬ 
fondata  vuol  riputarsi  l’opinione  di  chi  fissa  T  epo¬ 
ca  delle  sceniche  rappresentanze  circa  il  principio 
del  secolo  Vi.  di  Roma. 

I  giuochi  scenici  de* Romani  si  possono  dividere 
in  quattro  specie  appellate  Cotnoedia ,  Tragoedta  9 
SixLyra ,  JYLtmus*  La  commedia  cosi  denomi  nata  dal¬ 
la  Greca  parola  comi  cioè  pagus  >  odi  cioè  cantus , 
avea  per  soggetto  le  azioni  di  persone  volgari.  Fu 
questa  distinta  in  diverse  altre  maniere  chiamate 
praetestatae  ,  togatae  dalla  qualità  della  veste  dei 
principali  personaggi,  che  venivano  in  esse  introdot¬ 
ti,  e  tabernariae.  La  protestata  aggravasi  intorno 
a  qualche  azione  dei  piu  riguardevoli  cittadini  ,  ed 
era  perciò  poco  differente  dalla  tragedia.  La  togata 
comprendeva  persone  di  mediocre  condizione  ?  e  la 
tabernaria  d’infimo  grado. 

La  tragedia  prese  il  nome  dalla  parola  odi  che 
vuol  dir  canto,  e  tragos  capro;  perciocché  questo 
animale  solea  immolarsi  a  Bacco,  che  alla  tragedia 
presedeva  distintamente,  ed  era  una  volta  nella  Gre¬ 
cia  il  premio  de*  più  eccellenti  Poeti  tragici ,  come 
accenna  Orazio. 

La  tragedia  al  pari  della  commedia  non  fu  in 
Roma  coltivata  con  lode,  se  non  dopo  la  prima 
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guerra  Punica,  allorché  il  sopraccennato  Livio  A  ri* 
dronico,  ed  in  seguito  altri  Poeti  si  fecero  a  tradur¬ 
re  e  ad  imitare  i  Greci  esemplari.  Alla  tragedia 
somministrarono  il  soggetto  le  imprese  ,  e  le  avven¬ 
ture  degli  Eroi,  o  fossero  stranieri,  o  Romani.  Die¬ 
dero  questi  ulti  mi  probabilmente  il  nome  alle  opeie 
sceniche  dette  dai  Latini  trabeatoe  da  trabea  veste 
militare  solita  a  portarsi  dai  capi  del  Romano  eser¬ 
cito  ,  e  praetestatae  dalla  pretesta  propria  de*  prin¬ 
cipali  Magistrati  ,  come  si  è  poc’anzi  accennato. 

1^3.  La  Satira  come  un  componimento  da  sce¬ 
na  non  fu  in  uso  rigorosamente  parlando  che  presso 
i  Greci,  e  venne  così  denominata  dai  Satiri,  che 
ne  formavano  il  coro.  Essa  corrispondeva  alla  nostra 
tragicommedia ,  partecipando  insieme  della  tragica 
gravità  e  del  comico  scherzo.  I  Romani  imitarono 
la  satira  dei  Greci  nelle  loro  opere  chiamate  Atellane 
da  Atella  città  ora  distrutta  deli9 antica  Toscana,  in 
cai  ebbero  cominciamento. 

JYlinius  nome  comune  tanto  alla  rappresentazio¬ 
ne ,  quanto  agli  attori,  fu  una  specie  di  commedia 
più  libera  dell1  ordinaria  ,  il  cui  scopo  era  di  muo* 
vere  a  riso.  Chiunque  l’abbia  per  la  prima  volta  in 
Roma  introdotta  ,  il  che  alcuni  attribuiscono  a  Me¬ 
cenate,  ed  altri  ad  Augusto,  egli  è  fuor  di  dubbio 
che  il  Poeta  Laberio  ,  la  cui  morte  avvenne  un  an* 
no  dopo  quella  di  Giulio  Cesare,  molto  si  distinse 
in  così  fatti  componimenti.  Ai  Mimi  si  possono  ag¬ 
giungere  i  Pantomimi,  Fnnpiego  de’ quali  altro  non 
era  ,  che  di  rappresentare  le  altrui  azioni  eòi  sena- 
plici  gesti  e  atteggiamenti  del  corpo.  L’uso  di  que¬ 
sti  sembra  essere  stato  molto  antico  tra  i  Romani  ^ 
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fecondo  ciò  che  leggesi  in  Tito  Livio  per  rapporto 
all3  origine  de’ giuochi  scenici  (  v.  n.  142.  ). 

144.  Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  il  far  pa¬ 
rola  della  maschera  detta  dai  Latini  persona ,  o  lar¬ 
va  ,  e  adoperata  amicamente  in  ogni  sorta  di  sceni¬ 
ca  rappresentazione  sì  giocosa  che  seria.  Orazio  at¬ 
tribuisce  l5  invenzione  della  maschera  in  Grecia  al 
Poeta  Eschilo  ;  che  fiorì  verso  Tanno  5oo.  prima 
delT era  Cristiana-  Aristotele  ne  crede  incerto  T  Au¬ 
tore.  In  Roma  cominciò  ad  essere  in  uso  verso  la 
metà  del  secolo  VX  dalla  sua  fondazione- 

Siccome  il  socco  de3  comici  attori  ,  così  de3  tra¬ 
gici  fu  proprio  il  coturno  :  laonde  trovasi  questo  u- 
salo  ancora  invece  della  tragedia,  e  quello  a  signifi¬ 
care  la  commedia,  come  in  Orazio.  L3  uno  e  T  altro 
era  una  specie  di  stivaletto,  ma  il  secondo  piu  alto 
del  primo. 

Quanto  all3  abito  de3  personaggi  fu  esso  propor¬ 
zionato  alla  diversa  loro  qualità  e  carattere:  se  non 
che  a3  tragici  era  comune  quello,  che  i  Latini  chia¬ 
marono  syrrna  lo  stesso  che  palla  presso  di  Orazio 
nell3  arte  poetica,  cioè  una  veste  lunga  e  ondeggian¬ 
te  sul  suolo. 

GAP.  III. 

Ve  Giuochi  Gladiatori . 

145.  Lo  spettacolo  de3  gladiatori  fu  detto  pro¬ 
priamente  munus ,  forse  perchè  secondo  la  sua  isti-» 
tuzione  era  un  atto  di  dovere  che  si  prestava  a3  de¬ 
fonti  ;  sebbene  un  tal  nome  sia  stato  attribuito  alle 
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volte  anche  agli  altri  spettacoli.  Quello  de’  gladiatori 
ri  passò  in  Roma  dalla  Toscana  ,  che  probabilmente 
lo  avea  preso  da’  Greci ,  tra  quali  fu  antichissimo  il 
barbaro  costume  di  immolare  alcuni  de*  prigionieri 
innanzi  al  sepolcro,  o  al  rogo  degli  estinti  Eroi,  co¬ 
me  per  rapporto  di  Omero  fece  Achille  alla  Tomba 
di  Patoclo. 

I  primi  giuochi  di  tal  fatta  che  si  celebrassero 
in  Roma  pubblicamente ,  furono  quelli  che  fecero 
rappresentare  nel  foro  Boario  i  due  fratelli  Marco  e 
Decimo  Bruto  in  occasione  della  morte  del  padre 
T-anrio  49°*  C°1  tempo  vennero  anche  a  cele¬ 

brarsi  dai  privati  non  meno  che  dai  Magistrati  ad 
oggetto  di  divertire  il  popolo  senza  riguardo  al  sa¬ 
cro  rito  de’  funerali  ;  la  qual  consuetudine  non  co- 
minciò  probabilmente  che  dopo  il  secolo  VI.  dalla 
fondazione  di  Roma  ,  e  perseverò  lungamente  anche 
sotto  gl’  Imperatori.  Anzi  fu  tale  il  trasporto  de'  Ro¬ 
mani  per  la  pugna  de’  gladiatori ,  che  giunsero  a  far¬ 
ne  un  aggradevole  trattenimento  de’Jor  generali  convi¬ 
ti.  Ma  poiché  in  Roma  fu  stabilito  l’anfiteatro  (  v. 
n.  i3q.  e  1 3ò.  )  divenne  questo  il  luogo  ordinario 
per  tali  giuochi,  i  quali  però  non  lasciano  di  cele¬ 
brarsi  talvolta  anche  altrove  come  nel  circo  ,  nel  fo. 
ro  ,  e  per  le  contrade ,  o  quartieri  della  città. 

Le  armi  ordinarie  de’ gladiatori  erano  la  spada, 
o  il  pugnale ,  donde  presero  il  nome ,  ed  un  piccolo 
scudo.  Soleano  essi  combattere  due  per  volta  corpo 
a  corpo ,  dal  che  provenne  1’  espressione  latina  par 
gladiatorum ,  vale  a  dire  una  coppia  di  gladiatori, 
a  cm  allude  Orazio  nella  Satira  VII.  del  lib.  I. 
146.  Furono  i  gladiatori  divisi  in  varie  specie, 
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eiascheduna  delle  quali  portava  il  particolare  suo 
nome  tratto  o  dalla  qualità  delle  armi  ,  o  dalla  fog¬ 
gia  del  vestire,  o  dalla  maniera  di  combattere,  o 
da  altre  tali  circostanze.  Ma  troppo  lunga  impresa 
sarebbe  il  volerle  qui  tutte  divisare  ad  una  ad  una. 
Ci  basterà  pertanto  1* accennare  i  soli  lor  nomi  ,  qua¬ 
li  sono  i  seguenti:  Secutores ,  Retiarii ,  Thrtces  , 
blirmillones  ,  Samnìtes  ,  Essedarii  ,  Andabatae  , 
Di/nacheri ,  Sapposititii ,  Vostalaticìì ,  Catervarii . 

Non  ebbero  luogo  ne*  primi  tempi  fra  i  gladia¬ 
tori ,  se  non  i  servi,  o  i  prigionieri,  ovvero  persone 
condannate  alla  morte  in  vigor  delle  leggi.  Ma  es¬ 
sendo  stato  ridotto  in  seguito  un  tal  esercizio  come 
ad  un*  arte  e  ad  un  mestiero  particolare,  vi  attesero 
di  proposito  anche  i  cittadini  sotto  la  disciplina  di 
certi  maestri  di  scherma  chiamati  lanistae  nome  ac¬ 
concio  a  significare  la  strage  solita  a  farsi  dai  gla¬ 
diatori ,  siccome  quello  che  in  lingua  degli  antichi 
Toscani  corrispondeva  alla  parola  carnifex-  Final¬ 
mente  sotto  r  imperio  de5  Cesari  si  videro  combatte¬ 
re  a  vicenda  sull9  arena  alcuni  de5  Cavalieri ,  e  de* 
Senatori  medesimi.  Fra  i  gladiatori  ve  rierano  alcu¬ 
ni  che  si  obbligarono  al  cimento  per  mercede,  i  quali 
chiamati  furono  auctorati ,  e  la  mercede  stessa  mi¬ 
eto  rime  nt  urn  ,  onde  fu  anche  detto  auctoratio  la 
vendita  de9  gladiatori. 

147.  Per  quel  che  riguarda  la  rappresentazione 
degli  spettacoli  di  tal  sorta,  qualche  tempo  prima 
del  giorno  alla  medesima  destinato  colui  che  ne  avea 
Y  incarico  pubblicava  in  iscritto  si  in  Roma  eh©  fuori 
il  giorno  stesso  insieme  col  numero  e  la  qualità  de* 
gladiatori  i  il  che  veniva  espresso  colle  latine  parole 


munus  pronunciare ,  ve!  ostendere ,  vel  proponere • 
Giunto  il  dì  prefisso,  i  gladiatori  in  ordinata  schie¬ 
ra  disposti  si  aggiravano  all’  intorno  nel  luogo  della 
disegnata  pugna,  facendo  mostra  di  se  ali*  adunata 
moltitudine.  Venivano  poscia  accoppiati  pari  con  pa¬ 
ri  ad  arbitrio  del  Prefetto  de* giuochi.  Un  tale  accop¬ 
piamento  esprimevasi  col  verbo  componere  ,  o  com¬ 
parare  ,  o  comminerei  dopo  di  che  erano  le  loro 
armi  presentate  al  suddetto  Prefetto,  acciocché  ne 
esaminasse  la  tempera. 

Succedeva  a  ciò  un  esercizio  appellato  latina¬ 
mente  praeludium  ,  o  proìusio ,  eh*  era  un  saggio 
che  davano  della  loro  arte  i  gladiatori,  battendosi 
a  vicenda  con  armi  di  legno,  e  lanciando  destra¬ 
mente  in  alto  delle  aste  e  piccoli  scudi  ,  che  ripi¬ 
gliavano  poi  con  egual  maestria.  Deposte  in  seguito 
le  finte  armi  dette  lusoria  ,  e  prese  le  vere  chiama¬ 
te  decretoria ,  forse  perchè  determinate  ed  appro¬ 
vate  da  chi  sovrastava  ai  giuochi,  si  disponevano  al 
conflitto,  tenendosi  ben  fermi  nel  proprio  luogo  Que¬ 
sta  positura  fu  denominata  status  a  stando  :  donde 
ne  nacquero  le  frasi  latine  :  movere  ,  dejicere ,  de¬ 
turbare  aìiquem  de  stata  mentis  :  cioè  distoglierlo 
dal  suo  proposito. 

L’attuale  assalire  o  vibrare  del  colpo  fu  detto 
propriamente  petere ,  t*d  il  colpo  stesso  o  l’assalto 
petitio ,  siccome  il  ripararsi  o  evitare  il  ferro  dell’ 
avversario  exire ,  ovvero  evadere  ictum . 

Colui  che  restava  ferito,  potea  chiedere  di  es¬ 
sere  esentato  per  allora  dal  piu  combattere  ,  il  che 
facea  d’ordinario  con  abbassare  le  armi.  Ma  l’otte¬ 
nere  T  intento  dipendeva  comunemente  dal  volere  dei 
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popolo,  il  quale  si  dichiarava  a  favore  del  vinto  con 
astringere  il  dito  pollice  ,  ed  a  lui  contrario  con  Spie¬ 
garlo.  A  tali  movimenti  diversi  corrispondevano  T  e- 
spressioni  latine  pollicela  premere ,  aut  vertere . 
Nel  primo  caso  ri tiravasi  quegli  senza  esporsi  ad 
ulteriore  cimento,  e  nel  secondo  era  obbligato  a 
proseguire  la  pugna,  o  a  cader  vittima  del  vincito¬ 
re.  La  predetta  esenzione  chiamavasi  missio ,  ed 
avea  luogo  generalmente  pei  soli  gladiatori  volontarj, 
o  prezzolati,  auctorati:  anzi  a  questi  pure  fu  tolto 
alle  volte  il  diritto  di  chiederla.  Ma  un  uso  di  tal 
maniera  venne  abolito  come  troppo  barbaro  da  Ce¬ 
sare  Augusto. 

I  cadaveri  de3  gladiatori  erano  strascinati  con 
un  uncino  fuori  dell3  anfiteatro  in  un  determinato 
luogo,  appellato  spoliarium ,  in  cui  pure  soleano 
trasportarsi  i  feriti.  A  questo  luogo  si  passava  prò- 
Labilmente  per  una  porta  detta  Libìtinaria  dal  no¬ 
me  della  Dea  Libiti  m  ,  la  cui  statua  nel  giorno  de¬ 
gli  spettacoli  si  facea  comparire  nell3  anfiteatro  insie¬ 
me  cogli  arredi  de3  funerali ,  a  cui  la  medesima  pre¬ 
sedeva. 

II  premio  consueto  de3  vincitori  era  la  palma  , 
ed  anche  una  somma  di  denaro.  Alla  prima  allude 
Cicerone  nell3  orazione  prò  Seocto  Roselo  Amerino , 
dove  così  parla  di  Tito  Iloscio  Capitone,  come  di 
persona  avvezza  alle  stragi  :  plurimaruin  palmarum 
nobilis  ac  vetus  gladi at or  hctbetur • 

i/j.8*  I  gladiatori  veterani  non  meno  che  i  no¬ 
velli  ,  i  quali  avessero  dato  prova  di  singolare  de¬ 
strezza  e  coraggio,  ottenevano  ad  istanza  del  popolo 
una  perpetua  esenzione  dal  combattere  ,  per  mezzo 


di  un  bastone  chiamato  rudis ,  che  ricevevano  dal 
maestro  di  scherma  ,  o  dal  Prefetto  de*  giuochi ,  con 
che  restavano  pure  esenti  da  ogni  soggezione  ed  im¬ 
pegno  rispetto  a  coloro,  acquali  si  fossero  sponta¬ 
neamente  obbligati  per  mercede*  Quelli  poi  che  era¬ 
no  di  servii  condizione  non  venivano  dichiarati  li¬ 
beri  se  non  quando  era  loro  imposto  il  pileum ,  cioè 
una  specie  di  berretta,  o  di  cappello,  contrassegno 
speciale  di  libertà  presso  a5  Romani.  Dalla  parola 
rudis  i  gladiatori  denominati  furono  rudinrii  ,  cioè 
emeriti.  Ebbero  questi  in  costume  di  consacrare  le 
loro  armi  al  Dio  Ercole  venerato  per  la  sua  fortez¬ 
za  come  protettore  degli  Atleti;  laonde  si  solca  er¬ 
gere  ad  onore  di  lui  un  picciol  tempio  nelle  vicinane 
ze  dell’  anfiteatro  e  del  circo. 

C  A  P.  IV. 

Ve  giuochi  ordinari  e  straordinari 

149.  Fra  i  giuochi  ordinar;  detti  dai  Latini  lu¬ 
di  stati ,  cioè  determinati  ,  o  fissi ,  oltre  a  più  altri 
di  minor  riguardo  si  debbono  annoverare  distinta- 
mente  i  seguenti. 

Ludi  consuales  (  v.  ri.  i38.  )  soliti  a  cele¬ 
brarsi  secondo  la  loro  istituzione  a3  di  20  di  Agosto. 

Ludi  Magni)  o  Romani :  sebbene  questo  no¬ 
me  fosse  da  principio  comune  ai  giuochi  consuales 3 
ed  ai  circensi  in  generale  per  raporto  alla  magnifi¬ 
cenza  ,  con  cui  furono  rappresentati  a  tempo  di  tar« 
quinio  Prisco  ;  sembra  tuttavolta  non  potersi  mettere 
in  dubbio ,  che  venisse  poi  attribuito  ad  una  specie 
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particolare  di  giuochi  istituiti  probabilmente  dalT  i- 
ste sso  Tarquinio  in  onore  di  Giove  ,  Giunone ,  e  Mi¬ 
nerva  ,  i  quali  si  celebravano  a  di  q.»  di  Settembre 
o  per  un  giorno  solo,  come  da  principio,  o  per  due, 
ovvero  per  tre ,  e  1  anche  per  nove ,  come  in  appres¬ 
so.  Tali  giuochi  giusta  la  loro  origine  furono  circen¬ 
si  ;  ma  che  comprendessero  alle  volte  ancora  le  sce¬ 
niche  rappresentanze ,  lo  attesta  Tito  Livio  nel  lib. 
33,  con  queste  parole:  ludi  Romani  in  circo  sce- 
naque  ter  celebrati. 

Ludi  Dlegalenses  erano  scenici ,  e  consacrati 
alla  Dea  Cibele  sotto  il  nome  di  gran  madre  degli 
Dei  appel  ata  in  Greco  Megalisia.  Quanto  alla  loro 
istituzione  var)  sono  i  pareri  degli  Scrittori  :  durava¬ 
no  otto  o  nove  giorni,  cominciando  ai  t\  di  Apri;©. 

Ludi  Cereales  si  faceano  nel  circo  in  onore  di 
Cerere  ai  12  di  Aprile  per  lo  spazio  di  otto  giorni, 
o  dieci.  L’epoca  di  questi  giuochi  va  del  pari  con 
r Edilità  di  C.  Menio,  come  vedesi  nell’iscrizione 
di  un*  antica  medaglia. 

Ludi  Florafes  istituiti  in  onore  della  Dea  Flo¬ 
ra  V  anno  di  Roma  5i3  appartenevano  sì  al  circo 
che  al  teatro,  e  cominciarono  ad  esser  ordinar)  nell’ 
anno  58o.  Il  tempo  lor  destinato  fu  da  prima  il  fine 
d*  Aprile  ,  ed  in  seguito  il  primo  di  Maggio. 

Ludi  Dtartiales  soliti  a  rappresentarsi  nel  cir¬ 
co  ai  12  di  Marzo  furono  assai  celebri  sotto  1  im¬ 
perio  di  Augusto ,  allorché  vendicata  questi  la  morte 
di  Giulio  Cesare,  abbattute  le  forze  de*  suoi  avver¬ 
sar),  e  ricuoerate  le  Romane  insegne  venute  in  po¬ 
tere  de1  barbari,  ebbe  dedicato  a  Marte  un  magni¬ 
fico  tempio  col  titolo  di  Marte  vendicatore,  siccome 
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nota  Ovidio.  Consistevano  tali  giuochi  principalmen¬ 
te  nel  corso  de* cocchj,  e  trassero  per  avventura  To- 
rigine  da  quelli  ,  che  in  riguardo  dei  medesimo  Dio 
erano  stati  da  Romolo  stabiliti ,  e  denominati  Equi* 
ria  dal  corso  de5  cavalli,  i  quali  si  trovano  notati 
nell*  antico  calendario  Romano  il  quarto  giorno  pri¬ 
ma  delle  calende  di  Marzo,  e  il  decimo  quarto  deli' 
istesso  mese. 

i5o.  Ludi  Capitolini  introdotti  ad  onore  di 
Giove  in  memoria  di  essere  stato  liberato  il  Campi¬ 
doglio  dall*  assedio  de*  Galli  che  battuti  furono  e  di¬ 
spersi  dal  Dittatore  Camillo  Tanno  di  Roma  36^. 
Capitolini  altresì  chiamati  furono  dal  nome  di  Gio¬ 
ve  Capitolino  altri  giuochi  rappresentati  la  prima 
volta  sotto  Domiziano  colla  denominazione  di  ago* 
nes  Capitolini ,  i  quali  pare  che  comprendessero  gli 
esercì zj  ugualmente  del  circo  che  della  scena,  Vi 
Solevano  inoltre  dar  saggio  della  loro  abilità  le  per¬ 
sone  versate  in  qualche  scienza,  e  particolarmente  i 
Poeti.  Di  questi  giuochi  fa  menzione  Sveton io,  ma 
senza  parlar  del  tempo  preciso  lor  destinato,  il  qua¬ 
le  è  incerto  del  pari  rispetto  ai  primi-  Sappiamo 
bensì,  che  quelli  di  Domiziano  erano  quinquenna - 
les ,  cioè  rinnovavansi  di  cinque  in  cinque  anni* 
Ludi  Apollinares  istituiti  da  Augusto  in  rin¬ 
graziamento  ad  Apollo  per  la  celebre  vittoria  ripor¬ 
tata  di  Antonio  e  Cleopatra  ,  detti  perciò  1  diaci 
dai  promontorio  Azio ,  presso  al  quale  segui  il  com¬ 
battimento  tra  la  flotta  Romana  e  quella  di  Egitto. 
Essi  pure  partecipavano  del  teatro  e  del  circo,  e  si 
celebravano  fin  da  principio  ogni  anno,  ma  senza 
determinazione  di  tempo,  che  fu  poscia  fissato  aldi 
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o  5.  di  Luglio.  Secondo  Tito  Livio  nel  lib.  z5 
verso  la  metà  i  giuochi  Apollinari  ebbero  origine  mol¬ 
to  prima ,  vale  a  dire  a  tempo  della  II.  guerra  Pu¬ 
nica-  Ciò  supposto  d5  uopo  è  credere ,  che  da  questi 
fossero  diversi  quelli  d5  Augusto,  oppure  che  essendo 
i  primi  decaduti ,  egli  li  rimettesse  in  vigore  ed  in 
uso  ,  ovvero  ne  variasse  il  tenore ,  e  ne  aumentasse 
la  pompa- 

Ludi  Plebei  ebbero  luogo  dappoiché  dai  Re* 
mani  fu  cacciato  il  Re  Tarquinio ,  o  giusta  la  più 
comune  opinione  dappoiché  la  plebe  essendosi  ritirata 
nel  monte  Aventino  si  riconciliò  col  Senato  ;  o  come 
altri  vogliono  dopo  la  prima  riconciliazione  della  me¬ 
desima  avvenuta  nel  monte  sacro  Tanno  di  Roma 
261.  Si  rappresentavano  tali  giuochi  nel  circo  per  lo 
spazio  di  3  giorni,  cominciando  a’ 16  di  Ottobre  j 
o  a5  i5  di  Settembre  secondo  gli  antichi  fasti. 

i5i.  Ludi  Secularcs  comprendevano  le  varie 
specie  di  spettacoli  tanto  scenici,  quanto  circensi.  Fu¬ 
rono  così  denominati  ,  perché  a  tenore  della  loro 
istituzione  si  doveano  rinnovare  al  principio  di  ogni 
secolo  ,  0  più  veramente  dopo  lo  spazio  ^i  1 10  an¬ 
ni  ,  come  fu  osservato  costantemente  dèli5  anno  di 
Roma  298  ,  in  cui  per  la  prima  volta  ftitrono  cele¬ 
brati  sotto  il  consolato  di  M.  Valerio  Massimo  e  di 
Sp.  Virginio  fino  all5  anno  737  sotto  il  regno  di  Au¬ 
gusto  ,  i  successori  del  quale  furono  poco  esatti  su 
questo  punto.  Vennero  i  medesimi  aboliti  da  Costan¬ 
tino.  Il  tempo  lor  destinato  era  F  estate  verso  la  rac¬ 
colta  ,  e  duravano  3  giorni  e  3  notti. 

Ne5  giuochi  secolari  oltre  ad  Apollo  e  Diana  va¬ 
nivano  onorati  con  pubblici  sacrifici  e  preghiere  Gio- 
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ve  ,  Giunone,  Latona,  Cerere,  Plulone ,  Proserpina, 
e  le  Parche.  Si  comunicavano  tali  sacrificj  con  mol* 
la  solennità  di  notte  tempo  nel  campo  Marzo  lungo 
una  sponda  del  Tevere.  Nel  terzo  giorno  un  doppio 
coro  di  2  7  fanciulli  ed  altrettante  donzelle  delle  più 
nobili  famiglie  cantavano  a  vicenda  l’inno  secolare 
nel  tempio  di  Apollo  Palatino  ,  affine  d’ implorare 
1’  assistenza  di  questo  e  degli  altri  Numi.  Tale  si  è 
l’ode  ultima  del  lib.  V.  di  Orazio  ad  esclusione  del¬ 
la  21  del  lib.  I.,  e  della  6  del  IV-,  contro  il  pa¬ 
rere  di  alcuni  Commentatori  di  questo  Poeta. 

Il  fine  di  somiglianti  giuochi  era  di  procurare 
a  Pioma  uno  stabile  e  florido  impero  a  tenore  dell’ 
oracelo  de’  libri  Sibillini ,  che  loro  diede  occasione.  I 
decemviri  appellati  in  appresso  quindecimviri  dal 
loro  numero,  a’ quali  si  apparteneva  di  consultare  e 
custodire  i  predetti  libri,  aveario  altresì  l’incarico 
d’intimare  i  giuochi  secolari,  e  di  presedere  ai  me¬ 
desimi  {  v.  n.  106.  ). 

i5  2.  Ai  giuochi  ordinarj  fin  qui  divisati  si  pos¬ 
sono  aggiungere  i  Compitàhtii ,  o  Compitales  soliti 
ad  eseguirsi  sul  principio  di  Gennajo  nelle  pubbliche 
contrade  di  Roma  per  opera  de’ servi,  secondo  l’ordi¬ 
nazione  del  Re  Servio  Tullio,  il  che  ebbe  in  mira 
Cicerone  in  quel  passo  di  una  sua  lettera  ad  Attico: 
quonìam  compilalitius  dies  est ,  nolo  eo  die  in 
Albanum  venire  molestus  fomiliae-  Essendo  questi 
col  tempo  stati  interrotti  ,  Augusto  li  ristabilì ,  fa¬ 
cendoli  rinnovare  due  volte  l’anno. 

i53.  I  giuochi  straordinarj  appellati  anche  r'n- 
dicti  o  indiativi  dal  verbo  indico  ,  perchè  si  ordi¬ 
nava  precisamente  in  certe  particolari  circostanze. 


soleano  rappresentarsi  per  solennizzare  qualche  fau- 
sto,  o  ragguardevole  avvenimento,  come  una  segna¬ 
lata  vittoria,  la  dedicazione  di  un  tempio ,  o  di  al¬ 
tro  pubblico  edifizio ,  il  dì  natalizio  de  Principi ,  o 
il  funerale  de*  gran  personaggi.  Tali  furono  altresì 
quelli  ,  che  si  celebravano  dai  Magistrati  dopo  aver 
preso  possesso  della  lor  dignità  ,  e  degl  Imperatori 
dopo  il  quinto,  il  decimo,  o  il  ventesimo  anno  del 
loro  regno ,  chiamati  perciò  quinquennale s  9decen - 
nales  ,  vicennales .  Simili  giuochi  venivano  denomi¬ 
nati  votivi  ,  allora  quando  erano  preceduti  da  mia 
solenne  promessa  di  effettuarli,  diretta  a  conseguire 
alcun  bene,  o  ad  evitare  una  grave  calamità,  ov¬ 
vero  a  metter  riparo  a  qualche  pubblico  disordine , 
e  generalmente  a  placare  lo  sdegno  degli  Dei ,  o  ad 
implorarne  il  favore.  Di  tal  sorta  erano  quelli,  a 
quali  si  obbligavano  con  voto  i  Generali  d  armata 
prima  dJ  intraprendere  un*  importante  spedizione  mi« 
lirare. 
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LIBRO  IV. 

Della  Milizia  de’  Romani. 

ARTICOLO  I. 

Della  Milizia  de1  Romani  in  generale,  dei  varj 
gradi  e  delle  qualità  particolari  delle 
persone  che  la  esercitavano. 

CAP.  I. 

Della  Milizia  in  Generale . 

154.  Prima  di  parlare  delle  diverse  parti ,  qua* 
lità,  e  circostanze  particolari  della  Romana  milizia, 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  premettere  alcune  notizie, 
che  la  riguardano  in  generale  :  quali  sono  la  sua 
origine,  l’età,  e  la  condizione  di  chi  la  professava, 
l’esenzione  dalla  medesima,  ed  altre  tali. 

L’  impero  de’  Romani  fu  stabilito  Un  dal  suo 
eominciamento  colla  forza  dell’  armi  ,  e  furono  que* 
ste  uno  de’  mezzi  principali ,  onde  venne  di  tratto 
in  tratto  a  dilatarsi ,  e  saldo  si  mantenne  a  fronte 
de’  più  gravi  pericoli ,  e  malgrado  gli  sforzi  de’  più 
ostinati  nemiei.  La  milizia  fu  tra  i  Romani  de’pri* 
ini  tempi  assai  vaga  ed  imperfetta ,  e  cominciò  so» 
lamente  a  prendere  una  forma  stabile  e  regolare  sot* 
to  il  regno  di  Tulio  Ostilio  e  di  Tarquiuio  Prisco. 
Fece  ella  successivamente  nuovi  progressi,  e  giunse 
ben  anche  alla  sua  perfezione  sotto  il  governo  de” 
Consoli. 

L’  età  destinata  alla  milizia  era  regolarmente 
dagli  anni  13  lino  ai  $9»  La  condizione  doyea  esse» 
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re  libera ,  nè  vi  furano  ammessi  i  servi  ,  se  non  in 
qualche  urgente  bisogno  ,  come  seguì  dopo  la  gior¬ 
nata  di  Canne.  \ 

L'esenzione  dalla  milizia  dall’età  maggiore  di 
So  anni ,  o  dal  tempo  che  uno  avesse  impiegato  nell 
attuale  esercizio  di  essa  ,  che  comprendeva  20  anni 
per  li  pedoni  ,  e  10  per  li  cavalieri.  Ciascun  anno 
si  distingueva  col  nome  di  stipendio  ;  talché  (iena  y 
o  picena  stipendia  facere  diceasi  per  militare  10,  o 
20  anni.  Erano  anche  esenti  dalla  milizia ,  fuorché 
in  qualche  urgenza  particolare,  i  Sacerdoti,  e  colo¬ 
ra  che  sosteneano  un  civil  Magistrato.  Secondo  1  or¬ 
dinazione  di  Servio  Tulio  fu  accordata  una  somi¬ 
gliante  esenzione  ai  cittadini  d’infimo  grado,  e  di 
minori  sostanze ,  che  componevano  1’  ultima  delle  5 
classi  (  v.  n.  17.),  nelle  quali  il  Ro  mentovato 
divise  il  popolo  Romano ,  e  che  furono  in  appresso 
impiegati  ordinariamente  nelle  sole  guerre  navali  , 
siccome  i  liberti  ed  i  libertini.  Se  non  che  a  tal  re¬ 
gola  non  si  ebbe  riguardo  in  caso  di  un  popolare 
tumulto,  o  di  una  repentina  invasione,  in  cui  tutti 
indifferentemente  erano  tenuti  a  prender  1  armi:  an¬ 
zi  verso  gli  anni  boo  di  Roma  fu  ammessa  alla 
milizia  una  parte  delle  persone  componenti  1  accen¬ 
nata  sesta  classe,  cioè  le  persone  non  povere*  fino 
a  tanto  che  le  altre  pure  vi  turono  per  la  prima 
volta  arrolate  da  Gcqo  Mario  nella  guerra  contro 
Giugurta  l’anno  di  Roma  6/jb  >  e  circa  l’anno  66/f 
cominciarono  ad  avervi  ancora  lungo  i  libertini. 

10 3.  tes  veterani  chiamavansi  propriamen¬ 
te  quelli ,  che  dopo  i  consueti  anni  d’  attuale  servi¬ 
zio  proseguivano  a  militare,  Furono  essi  anche  detti 


evocati,  allorché  dopo  avere  ottenuto  il  loro  conge¬ 
do,  ritornavano  all’esercizio  dell’ armi  ad  istanza 
de*  Comandanti ,  o  de* donsoli  :  laonde  chiamasi  da 
Cicerone  evocatus  il  ile  ÌDejotaro ,  il  quale  essendo 
sessagenario  si  portò  al  campo  di  Pompeo ,  da  cui 
era  stato  invitato  a  prender  seco  partito.  I  soldati 
medesimi ,  che  si  distinguevano  in  oltre  col  nome 
di  uuctorati ,  o  emeriti ,  erano  molto  considerati 
nell’esercito,  ed  esentati  venivano  dalle  opere  ma¬ 
nuali,  e  impiegati  nell’ imprese  di  maggior  importan¬ 
za.  Sembra  nientedimeno,  che  sotto  la  denominazio¬ 
ne  di  veterani  s’ intendessero  ancora  coloro ,  i  quali 
passati  aveano  più  anni  nella  milizia  indeterminata¬ 
mente  per  opposizione  ai  soldati  di  nuova  leva  appel¬ 
lati  tirones. 

Gregari  milìtes  cioè  ex  grege  vel  turba  detti 
furono  quelli ,  che  non  aveano  nella  milizia  alcun 
grado  o  prerogativa:  subitarii  milites  soldati  arro¬ 
tati  tumultuariamente  senza  le  solite  formalità:  col- 
lectitii  qua  e  là  raccolti  senza  scelta  :  ledi  scelti  , 
ovvero  i  più  forti  ed  agguerriti. 

La  milizia  si  può  considerare  p*r  rapporto  alle 
persone  in  essa  impiegate,  non  meno  che  alle  armi 
e  ad  altri  arredi  alla  medesima  confacenti ,  e  rispet¬ 
to  agli  usi  ed  alle  pratiche  che  la  riguardano.  Ap¬ 
partengono  altresì  alla  milizia  i  premj  ed  i  castighi 
destinati  al  merito  ,  o  al  demerito  di  chi  1’  esercita. 
Noi  diviseremo  ciascuno  di  questi  capi ,  con  farci  ad 
osservare  la  milizia  distintamente  nello  stato ,  in  cui 
era  a  tempo  della  Bepublica ,  riserbandoci  d’ accen¬ 
nare  le  vicende ,  alle  quali  soggiacque  sotto  gl’  Im¬ 
peratori  a  luogo  a  luogo  secondo  le  circostanze. 
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GAP.  II. 

Della  leva  de*  combattenti» 

i56.  L’esercito  de’ Romani  comprendeva  un  cof<* 
po  ds  infanteria,  ed  uno  di  cavalleria.  Ambedue  questi 
corpi  erano  composti  non  rare  volte  in  parte  di  cit¬ 
tadini  ,  e  in  parte  di  stranieri ,  o  fossero  sudditi  di 
Roma,  o  semplicemente  suoi  alleati  ed  amici.  Gli 
uomini ,  che  doveano  formare  gli  eserciti ,  si  leva¬ 
vano  ,  o  vogliam  diro  si  arrolavano  con  pubblica  au¬ 
torità  a  tenore  del  bisogno. 

La  leva  della  milizia  chiamata  dai  Latini  de - 
lectus  militum  dopo  lo  stabilimento  del  consolalo 
eseguivasi  nella  seguente  maniera.  Giunto  il  di  ordi¬ 
nato  dai  Consoli,  e  pubblicato  previamente  dal  ban¬ 
ditore  ,  ovvero  per  mezzo  di  un  editto ,  il  popolo  si 
radunava  nel  Campidoglio  ,  o  nel  campo  Marzo.  Pre¬ 
sedevano  alla  leva  i  Consoli,  e  l’effettuavano  per 
opera  dei  Tribuni  militari,  eletti  già  a  tal  fine  par¬ 
te  dai  Consoli  medesimi ,  e  parte  dal  popolo ,  i  quali 
entravano  poi  al  comando  delle  q  legioni ,  che  per 
l’ordinario  soleano  levarsi  ne’ primi  tempi.  Essi  a- 
dunque  faceano  passare  dalle  rispettive  tribù  i  cit¬ 
tadini  alla  classe  lor  propria ,  e  quindi  alle  centurie 
a  questa  corrispondenti ,  a  norma  della  divisione  fis¬ 
sata  dal  Re  Servio  Tullio  (  v.  n.  17.  ):  dopo  di 
che  chiamavano  a  se  ciascheduna  di  esse  coll’  ordi¬ 
ne  prefisso  dal  Console ,  ovvero  determinato  dalla 
sorte.  Scegliendo  in  seguito  dalla  prima  quattro  de’ 
l>iù  giovani ,  e  di  uguale  tobustezza  e  statura ,  m 
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assegnavano  uno  ad  ogni  legione,  e  del  tenore  me¬ 
desimo  proseguivano  la  leva  fino  all’intero  suo  com¬ 
pimento.  Nelle  leve  regolari  si  registravano  i  nomi 
di  coloro  che  venivano  arrolati  :  donde  sono  derivate 
le  frasi  latine  scribere ,  o  conscnbere  mihtes ,  le¬ 
vare  ,  o  arrolare  soldati;  nomen  dare  militine ,  pren- 
der  partito  nella  milizia  o  farsi  soldato;  e  per  me¬ 
tafora  nomen  dare  alleai  rei ,  appigliarsi  ad  una 
cosa  qualunque  siasi. 

Assai  più  facile  era  la  leva  de3  cavalieri ,  che 
formavano  nella  Rt-publica  un  ordine  distinto  (  v. 
n.  il.  ),  ed  essendo  i  loro  nomi  notati  a  parte  nei 
registri  de’  Censori ,  dappoiché  fu  stabilito  un  tal 
Magistrato ,  altro  non  richiedevasi  «he  destinarne  a 
militare  un  numero  proporzionato  al  bisogno. 

157  Gii  alleati  in  Italia  si  arrolavano  dai  ca¬ 
pitani  del  popolo  Romano  nel  luogo  e  tempo  lor.o 
assegnato  dai  Consoli  ;  gli  altri  sudditi  deli3  Impero 
o  dai  Governatori  delle  p.'ovincie ,  o  da  altro  sogget¬ 
to  a  tal  impiego  trascelto  per  legge  ,  o  per  decreto 
particolare.  Alle  volte  furono  adoperati  affine  di  fa¬ 
cilitare  la  leva  alcuni  deputati  detti  in  latino  con- 
quisitores ,  perciocché  era  loro  incombenza  andare 
in  traccia  fuori  di  Roma  della  gioventù  atta  all7  ar¬ 
mi ,  e  togliere  ogni  pretesto  di  sottrarsi  alla  milizia. 
Di  questi  parla  Cicerone ,  e  Tito  Livio.  Talora  al¬ 
tresì  creati  vennero  a  tale  oggetto  de3  Magistrati  col 
titolo  di  Triumviri ,  come  appare  dal  medesimo  Iste¬ 
rico.  Sì  fatto  metodo  di  levare  le  truppe  fu  trascu¬ 
rato  regnando  gl3  Imperatori ,  i  quali  le  lasciavano 
in  balìa  de*  lor  Commissarj ,  ovvero  obbligavano  i 
particolari  a  provvedere  un  certo  numero  di  soldati 


giusta  le  facoltà  di  ciascheduno,  senza  molto  curar* 
si  della  condizione  o  capacità  dei  medesimi.  Com¬ 
piuta  la  lei**,  giuravano  i  soldati  di  ubbidire  fedel¬ 
mente  al  Generale ,  e  di  cooperare  con  ogni  sforzo 
agl*  interessi  della  Republica  secondo  la  forinola  pro¬ 
nunciata  prima  da  uno  di  loro  a  ciò  espressamente 
destinato.  Questo  giuramento  chiamavasi  in  latino 
sacramentami  a  cui  allude  Orazio  nell’ode  XVII. 
del  lib.  II.  non  ego  perfidum  dixi  sacramentami 
Altro  simile  giuramento  soleano  fare  le  truppe  prima 
di  uscire  in  campo,  e  dappoiché  erano  state  raccolte 
negli  alloggiamenti. 

CAP.  III. 

Dei  differenti  Corpi  dell3  Esercito. 

i58.  Tutto  l’esercito  veniva  insieme  formato 
da  varj  corpi  di  truppe  denominati  legioni  a  legen - 
do  i  cioè  dalla  scelta  o  leva  de’ soldati  che  compone- 
vanli,  il  numero  de’ quali  fu  piu  o  tnen  grande 
secondo  le  forze  della  Republica ,  e  l’ importanza 
dell’impresa.  Ogni  legione  fu  costantemente  divisa 
in  dieci  parti  appellate  cohortes  dal  Greco  cohor - 
tus ,  che  significa  un  luogo  chiuso,  o  recinto  posto 
innanzi  ad  una  magione,  onde  volle  forse  indicarsi 
la  difesa  che  somministravano  le  milizie  alle  città 
ed  ai  popoli.  Ogni  coorte  era  divisa  parimente  in 
tre  altre  parti  denominate  manìpuli ,  la  qual  parola 
suona  lo  stesso  che  un  fastello  di  erba*  o  di  biade, 
forse  perchè  un  piccolo  fascio  di  fieno  situato  sopra 
pn’asta  serviva  anticamente  d’ insegna  agli  esercitij 
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Ogni  manipolo  finalmente  era  distinto  in  due  ordina 
o  centurie  ;  un  tal  nome  però  fu  preso  a  indicare 
uno  stuolo  di  armati  senza  riguardo  al  numero  de¬ 
terminato  di  cento.  Quindi  è  che  in  ciascuna  legio¬ 
ne  comprendevansi  io  coorti  >  3o  manipoli ,  e  60 
centurie. 

159,  La  legione  conteneva  da  principio  3 000 
uomini  :  dopo  lo  stabilimento  de’  Consoli  furono  que¬ 
sti  accresciuti  a  4.000  ;  nella  guerra  contro  Anniba¬ 
ie  a  5ooo,  ed  in  appresso  a  6000.  Ma  un  tal  nume¬ 
ro  fu  diminuito  nuovamente  col  tempo,  donde  si  ri¬ 
trae  che  la  coorte,  il  manipolo,  e  la  centuria  non 
sempre  fu  composta  di  un*  egual  moltitudine  di  com¬ 
battenti.  Vi  fu  anche  nelle  legioni  un’altra  divisio¬ 
ne  di  piccoli  stuoli,  ciascuno  de5 quali  conteneva  10 
persone,  e  chiama  vasi  contubernìum  dall’ alloggio 
che  queste  soleano  prendere  sotto  una  medesima 
tenda,  dette  perciò  contubernales. 

Le  legioni  specialmente  negli  ultimi  tempi  della 
Republica,  e  sotto  gl’ Imperatori  presero  la  denomi¬ 
nazione  dal  determinato  numero  di  ciascheduna  se¬ 
condo  l’ordine  con  cui  erano  state  levate,  chiaman¬ 
dosi  prima,  seconda,  terza  ec.  Furono  ancora  di¬ 
stinte  alle  volte  col  nome  degli  stessi  Imperatori ,  co¬ 
me  Flavia ,  Augusta ,  Trajanà ,  ec.  o  da  quello 
delle  provincie,  nelle  quali  aveano  militato,  come 
Parthìca ,  Scythica ,  Gallica  ec.,  o  de3  paesi ,  do¬ 
ve  fatto  aveano  un  lungo  soggiorno ,  come  Italica , 
Cyrenaica  ec.  o  da  qualche  Dio  protettore  p.  e.  Mi* 
nervia ,  Apolli  naris  ;  o  finalmente  da  qualche  im¬ 
presa  ,  o  successo,  come  adjutrix ,  Martin,  victrix» 

160.  La  legione  oltre  l’infanteria  solca  avere 
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tin  corpo  di  cavalleria  composto  regolarmente  di  3oo 
guerrieri.  L9 infanteria  d^lla  legione  era  composta  di 
H  diverse  specie  ,  o  sia  ordini  di  combattenti  appel¬ 
lati  Restati  y  Prìncipes  y  Trìarii  ,  Velites»  Gli  A- 
stati  cosi  detti  da  una  lunga  asta  formavano  il  pri¬ 
mo  ordine.  Prtncipts  ,  forse  in  tal  guisa  denominati, 
perciocché  una  volta  erano  i  primi  ad  attaccare 
la  mischia,  tenevano  il  secondo  luogo,  ed  erano 
per  età  i  piu  vigorosi  e  robusti.  Trìarìi  compo¬ 
nevano  il  terzo  ordine,  dal  che  presero  il  nome,  ed 
essere  soleano  i  più  provetti  ed  aggueriiti  soldati* 
Velitesy  furono  così  appellati  dalla  loro  speditezza 
quasi  volante* ,  perche  armati  alla  leggiera  erano 
fra  tutti  i  più  agili  nell*  azioni  militari.  Tal  corpo 
comprendeva  le  più  giovani  e  volgari  persone.  Cre- 
desi  che  sieno  srati  introdotti  nella  milizia  verso 
Tanno  di  Roma  ^41,  sebbene  somiglianti  guerrieri 
sussistessero  anche  prima  sotto  la  denominazione  di 
rorarii ,  ed  ac  censi  y  ovvero  adscripti  per  motivo 
che  venivano  come  aggiunti  per  supplemento  alla  le¬ 
gione.  Gli  uni  e  gli  altri  furono  probabilmente  gT i- 
stes si  che  ferentarii.  Soleano  questi  combattere  con 
ia  fionda  e  coll*  arco,  e  noti  furono  ne9  tempi  poste¬ 
riori  sotto  i  nomi  di  jacuìatoresy  fonditores  ,  sagit- 
larii .  f  Valiti  vennero  aboliti  nella  legione  Romana 
da  Cajo  Mario,  talché  rimasero  dopo  d9  allora  nelle 
sole  truppe  ausiliarie,  e  se  trovatisi  alle  volte  nomi¬ 
nati  nelle  Romane,  ciò  intender  si  dee  per  allusione 
ali9  uso  amico;  se  pure  dir  non  vogliamo  col  Sai- 
masio ,  che  perseverò  tuttavia  nel  corpo  delle  legioni 
una  parte  di  truppe  leggiere  indicate  da  Cesare  e 
da  altri  Istorici  col  nome  di  milites  levis  armavi - 
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rae ,  ò  expeditì ,  o  antesignani  riguardo  al  luogo 
che  occupavano  nell*  attaccare  la  battaglia. 

Secondo  Polibio  la  legione  di  4000  uomini  con» 
teneva  600  Triarj  ,  1200  Principi ,  altrettanti  Asta¬ 
ti ,  e  il  rimanente  era  supplito  dai  Veliti,  i  qua- 
li  tutti  crescevano  di  numero  a  proporzione  dell’ au¬ 
mento  che  piendea  l’intera  legione,  eccettuati  i  Tria¬ 
rj  che  rimanevano  costantemente  600. 

161.  La  cavalleria  assegnata  alla  legione  era 
divisa  in  dieci  parli  .eguali  appellate  turmae ,  cia¬ 
scuna  delle  quali  si  suddivideva  in  tre  altre  chiama¬ 
te  decunae  dal  numero  di  dieci  cavalieri  che  con¬ 
tenevano  per  1’  ordinario ,  cioè  quando  formavano  in 
tutto  il  numero  di  Zoo.  In  tal  caso  la  turma  com¬ 
prendeva  3o  cavalieii,  donde  prese  forse  il  nome 
quasi  t erma ,  ovvero  terna,  e  corrispondeva  a  quel¬ 
lo  stuolo  che  in  oggi  chiamasi  squadrone,  come  la 
centuria  de’ fanti  alla  compagnia ,  la  coorte  al  batta¬ 
glione,  e  la  legione  al  reggimento  de*  nostri  tempi. 

Tutto  il  corpo  della  cavalleria  era  distinto  in 
due  bande  dette  ale  dalla  situazione  che  aveano  nel¬ 
la  legione ,  essendo  collocate  a  lato  dell’  infanteria 
una  a  destra,  e  l’altra  a  sinistra.  Sebbene  col  tem¬ 
po  ,  e  specialmente  sotto  il  governo  de’  Cesari ,  fosse 
accresciuto  secondo  il  bisogno  il  numero  de’ soldati 
a  cavallo;  questi  però  mantennero  regolarmente  l’an¬ 
tica  lor  divisione  per  rapporto  alle  turme  ,  ed  alle 
decurie;  il  che  pure  fu  praticato,  quando  i  cavalieri 
della  legione  erano  solamente  200.  Quindi  è,  che 
ambedue  furono  ora  più  ,  ora  men  numerose ,  e  vi 
ebbero  anche  luogo  alle  volte  altre  persone  oltre  a 
quelle  dell’  ordine  equestre  ;  laonde  queste  a  dille- 


cenza  delle  prime  sogliono  indicarsi  dagli  Scrittori 
coll*  aggiunta  di  Romani  equites . 

162.  Le  truppe  ausiliario  ,  sotto  la  quale  deno¬ 
ti  nazione  par  che  comprender  si  possano  le  milizie 
degli  Alleati  d’Italia,  detti  propriamente  sodi  La* 
Uni  nominis  3  e  tutte  le  altre ,  che  cresciuto  V  Im¬ 
pero  si  levavano  dalle  provinole  e  d’  altronde  ,  erano 
divise  in  due  corpi  situati  a’ fianchi  delle  legioni  Ro¬ 
mane  :  perlocchè  appellate  furono  cornua  dalla  loro 
figura ,  ed  anche  ale  per  la  ragione  medesima  che 
militava  a  riguardo  della  Romana  cavalleria  (  v# 
n.  i5i.  ). 

Il  numero  delle  truppe  ausiliarie  solea  essere 
poco  differente  da  quello  delle  Romane  quanto  a* 
pedoni  ,  e  doppio  quanto  a’  cavalieri.  Dagli  uni  e 
dagli  altri  se  ne  sceglieva  una  parte ,  vale  a  dire 
un  quinto  ali3  incirca  de3  primi,  ed  un  terzo  de’ se¬ 
condi  ,  i  quali  formavano  unitamente  come  un  corpo 
di  riserva  sotto  il  nome  di  milites  extraor dinarii, 
che  dipendea  immediatamente  dal  Generale  Roma¬ 
no,  Da  questo  corpo  ne  veniva  separata  un*  altra  por¬ 
zione  composta  de3  più  scelti  guerrieri  detti  perciò 
ahlectì ,  e  destinati  alla  guardia  del  Generale  me¬ 
desimo. 

G  A  P.  IV. 

Dei  Capi  deir  esercito ,  e  degli  altri  Soggetti  in¬ 
caricati  di  qualche  particolare  impiego . 

16  3.  Il  Generale  che  propriamente  chiamavasi 
Dux ,  0  Dux  summus ,  presedeva  a  tutto  l3  eserci¬ 
to.  A  tempo  della  Republiea  non  avea  egli  il  titolo 
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d’imperatore,  se  non  nel  caso  che  riportata  avesse 
qualche  insigne  vittoria ,  e  questo  cessava ,  terminata 
la  spedizione  militare,  per  cui  eragli  stato  accorda* 
to  ;  potendo  però  ottenerlo  di  nuovo  in  appresso  per 
altro  simile  motivo  :  il  perchè  Imperator  viene  so¬ 
vente  adoperato  dagli  Scrittori  a  indicare  un  coman¬ 
dante  d’ armata. 

L’impiego  di  Generale  apparteneva  da  princi¬ 
pio  ai  soli  Consoli,  o  al  Dittatore  (  v.  n.  24  e  39.) 
Ne  vennero  dipoi  incaricali  altresì  i  Pretori,  se¬ 
condo  che  richiedeva  il  bisogno,  e  nelle  provincie  i 
Governatori ,  ed  alle  volte  ancora  altri  inferiori  Ma¬ 
gistrati.  Fu  pur  talora  eletto  per  pubblica  autorità 
al  comando  della  milizia  qualche  riguardevole  citta¬ 
dino  extra  ordìnem ,  cioè  straordinariamente. 

I  legati  erano  simili  ai  nostri  Tenenti  generali, 
e  comandavano  all’  esercito ,  0  ad  una  parte  di  esso, 
secondo  1’  ordine  del  Generale  supremo.  Furono  or 
più  ,  or  meno ,  a  tenore  delle  circostanze. 

164.  I  capi  subalterni,  o  siano  gli  uffiziali 
della  fanteria  erano  i  Tribunizi  Centurioni,  ed  al¬ 
cuni  altri  da  loro  dipendenti.  I  Tribuni  presedevano 
al  corpo  della  legione,  e  corrispondevano  ai  nostri 
Colonnelli  :  il  loro  numero  eguagliava  quello  delle 
migliaja  di  soldati ,  delle  quali  la  legione  stessa  era 
composta,  è  perciò  furono  ora  tre,  come  da  princi¬ 
pio,  trascelti  da  ciascheduna  tribù  del  popoio  Romano, 
donde  presero  il  nome ,  ora  quattro ,  ed  ora  sei  per 
ogni  legione.  Esercitavano  essi  del  pari  la  loro  auto¬ 
rità  sull’intera  legione,  o  secondo  che  altri  voglio¬ 
no,  avea  ciascuno  in  quella  il  comando  di  mille  uo¬ 
mini.  Si  crearono  ne’  primi  tempi  dai  Pie ,  0  dai 
K 
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Consoli,  ed  in  appresso  ora  dai  Consoli,  ed  ora  dal 
popolo,  e  finalmente  parte  da  quelli,  e  parte  da 
questo.  I  primi  appellati  furono  Conatiati  dai  co¬ 
rni  zj  ,  ne3  quali  venivano  eletti,  ed  i  secondi  Ru- 
tuli \  0  Vufuh  dai  nome  di  Rutilio  Iiufo’,  che  pub* 
blicò  una  legge  sui  diritti  dei  Tribuni  medesimi.  I 
Centurioni  che  possono  paragonarsi  ai  capitani  deli3 
eia  nostra,  aveano  la  sopraiutendenza  di  ciasche¬ 
duna  centuria,  da  cui  trassero  la  denominazione  j 
tal  che  in  ogni  manipolo  v3  erano  due  centurioni, 
sei  in  ogni  coorte,  e  sessanta  in  ogni  legione.  (  v. 
n.  i58  ). 

Venivano  eletti  i  Centurioni  per  ordine  del  Con» 
sole  dai  Tribuni ,  ed  ognuno  di  essi  passava  in  se¬ 
guito  all3  elezione  di  un  suo  Luogotenente ,  detto 
Optìo  0  Succenturio ,  che  noi  chiameremmo  Tenente 
capitano  :  questi  solea  infatti  avere  il  regolamento 
della  centuria  alla  coda.  Si  eleggevano  pure  dal  Cen* 
turione  due  Signiferi,  lo  stesso  che  i  nostri  Alfieri, 
per  ogni  manipolo,  sebbene  in  esso  vi  fosse  per  quan¬ 
to  appare  una  insegna ,  nel  qual  caso  dovea  ella 
portarsi  a  vicenda  ora  da  uno  ,  ed  ora  dall3  altro.  Ai 
fin  qui  detti  Uffiziali  si  possono  aggiungere  i  capi 
delle  tende  ,  contubernio,  ,  appellati  Decani  dal 
numero  di  dieci  soldati  a3  quali  sopraintendevano 
(v.  n.  159.  ),  e  corrispondenti  ai  Caporali  delle 
presenti  milizie. 

16S.  La  cavalleria  non  avea  ;alcun  supremo  Co¬ 
mandante  ,  se  non  quando  la  guerra  veniva  ammi¬ 
nistrata  dal  Pittatore,  dal  quale  destinavasi  al  co¬ 
mando  di  quella  un  particolare  soggetto  col  titolo  di 
magister  esultimi  (  v.  n,  40  ) *  che  era  come  il 
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Luogotenente  del  Dittatore  medesimo,  e  da  lui  solo 
dipendeva.  I  capi  adunque  della  cavalleria  erario  re¬ 
golarmente  tutti  subalterni  e  soggetti  al  Generale  dell* 
esercito  al  pari  dei  capi  della  fanteria.  Furono  essi 
di  due  specie  ,  gli  uni  appellati  P raefecti  ,  e  gli  al¬ 
tri  Decuriones .  I  Prefetti,  che  probabilmente  erano 
due  in  ogni  legione ,  presedevano  alle  ale  del  corpo 
de’  «avalieri ,  e  i  Decurioni  in  numero  di  3o  alle 
decurie  (  v.  n.  161  ),  per  modo  che  in  ogni  turma 
si  comprendevano  tre  Decurioni  ,  tra  i  quali  il  pri¬ 
mo  eletto,  oltre  alla  direzione  speciale  di  una  de¬ 
curia  ,  avea  quella  altresì  di  tutta  la  turma  ,  detto 
perciò  ancora  dux  turmae.  In  assenza  del  primo 
passava  una  tale  autorità  al  secondo,  e  al  terzo  in 
mancanza  di  questo.  Ciascuno  dei  Decurioni  elegge- 
vasi  un  Luogotenente  pari  nell*  impiego  e  nel  nome 
a  quello  de*  Centurioni  (  v.  ti.  164.  ).  Gli  Alleati 
aveano  i  loro  proprj  capi  corrispondenti  in  sostanza 
a  quelli  delle  truppe  Romane,  se  non  che  coloro 
che  tenevano  il  primo  grado  nella  fanteria,  invece 
di  tribuni,  denominati  erano  Praefecti  7  e  venivano 
eletti  dal  Generale  Romano. 

166.  Trovasi  faita  menzione  dagli  Scrittori  di 
alcuni  servi  di  milizia  appellati  calones  ,  lixae ,  e 
simili.  Calones  erano  quelli  che  aveano  1*  incomben¬ 
za  di  portare  i  pali  necessarj  al  bisogno  dell'eserci¬ 
to,  donde  presero  il  nome,  cioè  dall'antica  parola 
cala  che  significa  legno.  Lixàe  denominati  furono 
da  lìxa  parola  usata  anticamente  in  senso  di  acqua, 
perchè  loro  speciale  impiego  si  era  di  portar  l'acqua 
alle  tende:  soleano  altresì  preparare  le  vivande  per 
V  esercito.  Tali  servi  non  ebbero  propriamente  luogo 
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nella  Romana  milizia ,  se  non  quando  venne  a  de- 
cadere  la  severità  dell’antica  disciplina,  a  tenor 
della  quale  ogni  soldato  era  obbligato  a  portare  nel¬ 
la  marcia,  oltre  le  respettive  sue  armi,  ed  altri  ar¬ 
redi  per  uso  della  guerra  o  de’ viveri,  il  pane  per 
più  giorni,  o  per  qualche  settimana,  e  talvolta  do¬ 
dici  pali  giusta  quel  verso  di  Orazio  nell’ode  IX. 
del  lib.  V  fert  valium  et  arma  miles . 

ARTICOLO  li. 


Delle  Armi  Militari. 


CAP.  I. 


Delle  armi  in  generale ,  e  delle  offensive • 

167.  Due  sorte  d’armi  si  distinguevano  in  ge¬ 
nerale  nella  milizia  secondo  il  fine  diverso,  a  cui 
erano  dirette ,  di  offesa ,  e  difesa.  Le  armi  ordinarie 
per  offendere  erano  l’asta,  la  spada,  e  il  dardo.  Quel¬ 
le  che  servivano  di  diffesa  erano  il  cimiero,  lo  scu¬ 
do,  la  corazza,  la  gambiera  ,  o  lo  stivale. 

L’  asta  era  un’  arma  lunga  in  gran  parte  di  le¬ 
gno  di  figura  rotonda  ,  0  quadrangolare ,  detta  dai 
Latini  bastile ,  che  terminava  in  una  grossa  punta 
di  ferro  or  più  or  meno  estesa  sì  in  lunghezza  che 
larghezza  .  Varie  specie  di  aste  furon  in  uso  presso 
^ Romani.  Altra  era  poco  differente  dal  dardo,  e 
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&cagl!avasi  colla  niano:  fu  questa  appellata  anche» 
bastala,  o  gaesum ,  ed  era  propria  delle  truppe  leg¬ 
gere  ,  Velites ,  ond’ebbe  il  nome  di  ha stae  ve! ita- 
ri$ ,  e  ciascun  saldato  solea  portarne  sette*  Altra  era 
più  grande  i  e  poco  differente  dalla  nostra  alabarda 
detta  dai  Latini  pilum*  Serviva  questa  tanto  per  lan¬ 
ciarsi ,  quanto  per  maneggiarsi  semplicemente,  ed 
apparteneva  ai  tre  ordini  d’infanteria,  d^qu^ìi  si 
è  fatta  menzione  di  sopra  (  v.  n.  160  ).  Altra  final¬ 
mente  avea  il  manico  piti  sottile  e  lungo,  e  più 
corta  la  punta ,  onde  veniva  ad  essere  simile  alla 
nostra  picca ,  e  adoperavasi  comunemente  dalla  ca¬ 
valleria. 

jl63.  La  spada  delle  Romane  milizie  latinamen¬ 
te  gladius  era  un’  arma  a  due  tagli  di  punta  acu¬ 
tissima  non  molto  lunga,  e  simile  a  quella  che  voi* 
gannente  chiamasi  pugnale.  Viene  essa  indicata  dagli 
Scrittori  coll’  aggiunto  di  gladius  hispanus  ,  0  hi» 
spantnsis ,  forse  perchè  introdotta  nella  seconda 
guerra  Punica  per  abbattere  più  facilmente  le  trup¬ 
pe  della  Spagna  assai  forti ,  e  costanti  nel  sostenere 
l’impeto  del  conflitto.  Era  la  spada  comune  a  tur  ti 
1  diversi  ordini  delle  soldatesche  Romane;  se  non 
che  quella  della  cavalleria  fu  probabilmente  alqu  ri¬ 
to  più  lunga ,  come  ricavasi  da  un  passo  di  Tito 
Livio. 

169.  Il  dardo  era  una  specie  di  piccola  asta* 
che  avea  annesse  all’estremità  come  due  ale,  che 
servivano  a  regolarne  il  corso  nello  scoccarsi  dall’ar» 
co ,  onde  in  Virgilio  si  legge  alis  allapsa  sagitta* 
I  Latini  lo  chiamarono  telum  ,  sebbene  questo  vo¬ 
cabolo  adoperato  venga  altresì  a  significare  5  dardi 
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da  mano ,  o  le  aste ,  e  specialmente  quelle  che  sì 
lanciavano  dette  propriamente  jaculum .  Anzi  pren¬ 
desi  pure  alle  volte  per  uno  stocco  o  pugnale ,  o  al¬ 
tra  arma  di  simil  sorte ,  come  in  quell’  espressione 
di  Cicerone  esse  cum  telo.  Il  dardo  preso  nel  suo 
stretto  significato  apparteneva  comunemente  alle  trup¬ 
pe  leggiere  distinte  perciò  coi  nome  di  jaculatores  y 
o  sagù  tarli  (  v.  n.  ìci  ). 

gap.  ir. 

Velie  armi  difensive. 

170.  Il  cimiero  ,  0  vogliam  dire  elmo,  o  cela-* 
ta  difendeva  il  capo  ed  una  parte  del  volto ,  e  fu 
di  due  maniere.  Altro  era  fatto  di  pelle ,  e  apparte¬ 
neva  alle  truppe  leggiere  :  altro  di  metallo ,  e  si  por¬ 
tava  dal  rimanente  de’ combattenti.  Il  primo  deno- 
tninavasi  dai  Latini  propriamente  galea ,  essendo  si¬ 
mile  ad  una  berretta  o  cappello  latinamente  galerusr 
il  secondo  cassis.  Ma  l’ uno  e  1’  altro  di  questi  no¬ 
mi  si  prende  per  1’  ordinario  nello  stesso  significato. 
La  sommità  déirelmo  detta  cimiero  ed  in  latino 
apeor  solea  esser  fregiata  di  crini  di  cavallo  *  o  di 
piume  a  varj  colori  appellate  cristae . 

171.  Lo  scudo  serviva  di  riparo  a  tutto  il  cor¬ 
po  5  e  portavasi  dai  guerrieri  al  braccio  sinistro.  Fu 
questo  altresi  di  varie  specie.  Uno  ve  n9 era  di  figu¬ 
ra  sferica  oppure  ovale  *  un  altro  quadrilatero  di  for¬ 
ma  simile  ad  una  porta*  o  ad  un  embrice  *  ed  un 
terzo  differente  solo  da  questo  nell9  estremità  inferio- 
*e  y  nella  quale  era  incurvato*  Il  primo  comprendesi 
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comunemente  sotto  il  nome  di  clypeus  ,  gli  altri 
due  sotto  quello  di  scuturn  ;  sebbene  1*  uso  confonda 
sovente  questi  due  nomi.  Eravi  inoltre  un*  altra  sor* 
ta  di  scudo  rotondo ,  ma  più  piccolo  del  già  accen* 
nato,  che  chiamavasi  parma .  Questo  si  adoperava 
dalle  truppe  leggiere  e  da*  cavalieri,  gli  altri  dalle 
altre  milizie. 

La  materia  ordinaria  dello  scudo  fu  il  legno? 
Che  per  maggior  sicurezza  ricoprivasi  di  grosso  cuo- 
jo  ,  e  talora  a  più  doppj,  come  appare  da  molti 
passi  di  Virgilio.  L’estremità  all5  intorno  solca  esser 
munita  di  ferro,  siccome  la  parte  di  mezzo,  che 
era  alquanto  più  rilevata  del  rimanente  ed  ap- 
pellavasi  ambo.  Lo  scudo  fu  comunemente  incur¬ 
vato  e  concavo;  tuttavolta  ebbero  anche  in  uso  i 
Komani  fo  scudo  piano  j  come  si  ritrae  da  Dione 
lib.  4 9. 

172.  La  corazza  detta  in  latino  lorica  era  for¬ 
cata  per  T  ordinario  di  due  lastre  di  ferro  insieme 
unite  per  mezzo  di  fibbie  o  strisce  di  cuojo  lora , 
donde  ebbe  probabilmente  il  nome ,  lavorate  in  ma¬ 
niera  che  una  si  addattava  al  petto,  e  l’altra  ai 
dorso  de*  combattenti.  Fu  anche  denominata  th  irax 
dal  suo  fine  principale ,  qual*  era  quello  di  difendere 
il  petto.  Vi  era  un3  altra  specie  di  corazza  composta 
di  piccoli  anelli  di  metallo  strettamente  a  vicenda 
intralciati,  e  chiamavasi  hamata  da  h^mus  per  la 
somiglianza  che  aveano  coll’ amo  i  suddetti  anelli. 
Alcune  altresì  erano  formate  da  molte  lastre  di  ac¬ 
ciaio  insieme  combinate  in  figura  di  squame,  onde 
furono  denominate  loricae  squamede •  Queste  due 
sarte  di  corazze  aveano  una  maggiore  estensione? 
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coprendo  ancora  una  parte  delle  braccia,  ed  eran® 
proprie  delle  persone  più  facoltose  e  distinte  nella 
milizia  ;  laonde  veniva  in  esse  talvolta  al  ferro  ac¬ 
coppiato  r  oro,  o  simile  pregiato  metallo. 

Anche  il  lino  servì  di  materia  alle  corazze. 
Tenivano  queste  intessute  di  varj  fili ,  o  funicelle 
in  maniera  compresse,  che  prendevano  una  consi¬ 
stenza  valevole  a  riparare  i  colpi  degli  avversarj. 
Desse  propriamente  dicevansi  bi licei ,  o  trilices  % 
cioè  a  due  o  a  tre  fili  dalla  parola  licia  liciorurtu 
Tali  nomi  peiò  furono  anche  adattati  alle  corazze 
fatte  a  catena  ,  o  a  maglia  ,  come  vedesi  in  quel 
verso  di  Virgilio: 

Loricata  consertam  hamis  auroque  trilicenu 

173.  La  gambiera  latinamente  ocrea  ,  era  una 
specie  di  stivaletto,  che  giungeva  fino  alla  metà  del¬ 
la  gamba.  La  gambiera  ordinaria  veniva  formata 
da  una  sola  lamina  di  ferro,  talché  difendeva  la 
gamba  da  ogni  sorta  di  armi.  Alcune  poi  erano 
composte  di  varie  lamine  avvolre  in  giro  obliqua¬ 
mente  una  sopra  1*  altra  in  qualche  distanza  ;  e  per¬ 
ciò  servivano  di  riparo  contro  le  sole  armi  da  ta¬ 
glio.  Fu  la  gambiera  propria  ugualmente  de*  cava¬ 
lieri  ,  che  de*  pedoni. 

Le  armi  della  cavalleria  erano  le  medesime  che 
quelle  de*  fanti  ad  eccezione  di  qualche  accidentale 
differenza ,  come  si  è  osservato  a  suo  luogo.  Se  non 
chè  da  principio  i  cavalieri  militavano  senza  coraz* 
za,  e  portavano  lo  scudo  di  semplice  cuojo.  Si  vi¬ 
dero  pure  armati  col  tempo  di  una  grossa  asta  si¬ 
mile  a  quella  de*  pedoni ,  e  talora  anche  fecero  us^ 
de’  dardi. 
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*74..  Sarà  qui  espediente  il  fare  una  breve  0®» 
nervazione  intorno  alla  materia  delle  antiche  armi 
difensive  non  meno  che  offensive ,  la  quale  servirà 
di  regola  per  capire  il  vero  senso  di  alcuni  passi  di 
Virgilio ,  e  d’ altri  autori  de*  primi  tempi.  Or  che 
gli  antichi  avessero  l’arte  di  dare  al  rame  una  du¬ 
rissima  tempera,  lo  dimostra  assai  chiaro  l’autorità 
degli  Istorici  unita  a  non  pochi  monumenti  dell’età 
da  noi  più  riinote  :  e  che  1*  uso  di  questo  metallo 
precedesse  quello  del  ferro ,  lo  afferma  espressamente 
Lucrezio,  e  si  ricava  da  più  altri  Scrittori  ,  sebbe¬ 
ne  venisse  dipoi  al  primo  preferito  il  secondo  nei 
militari  arredi.  Quindi  è,  che  in  Omero  si  trovano 
d’ordinario  le  armi  distinte  coll’aggiunto  di  area, 
e  rare  volte  chiamate  vengono  ferrea  :  laddove  Vir¬ 
gilio  fa  quasi  sempre  in  tal  proposito  menzione  del 
ferro,  comecché  non  tralasci  di  nominare  alcuna 
volta  anche  il  rame.  Per  la  stessa  ragione  trovasi 
in  Omero  somnus  tereus  a  indicare  la  morte  ,  e 
ferreus  in  Virgilio.  Da  tuttociò  si  ritrae ,  che  le  ar¬ 
mi  de’ Romani  furono  comunemente  di  ferro. 

17 5.  Rapporto  alla  cavalleria  ci  rimane  da  os¬ 
servare,  che  le  staffe  erano  ignote  agli  antichi  Ro¬ 
mani,  come  si  vede  nella  statua  equestre  di  Marco 
Aurelio  situata  sulla  piazza  del  Campidoglio  nè  fu¬ 
rono  probabilmente  introdotte  che  verso  la  metà  del 
secolo  quarto  dell’era  Cristiana.  Che  però  non  si 
trovano  mentovate,  se  non  se  dai  Latini  che  visse¬ 
ro  nella  decadenza  della  lingua  coi  nomi  di  stape - 
dae ,  bistapiae  0  subselares ,  dalla  lor  situazione  t 
sono  altresì  nominate  staphìae  in  qualche  antica 
iscrizione. 
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Poco  anteriore  alluso  delle  staffe  quello  fu  del* 
la  sella,  in  luogo  di  cui  adopravansi  una  volta  delle 
pelli ,  o  dei  tappetti  ,  che  si  stendevano  sul  dorso 
del  cavallo  appellati  strato,  *  o  ephippia.  I  Latini 
de5  secoli  tassi  le  diedero  il  nome  di  sella  *  che  è 
poi  stato  adottato  dagli  Italiani. 

ti  A  P.  IIL 

Velie  Macchine  Militari • 

17S.  Alle  armi  si  riducono  le  macchine  milita® 
ri  comprese  generalmente  sotto  il  nome  di  poliorce - 
tiene  ,  le  quali  si  possono  parimente  distinguere  in 
due  specie  a  tenore  del  loro  fine  particolare  ,  cioè 
in  macchine  da  offendere  e  da  difendere. 

Le  principali  tra  le  offensive  furono  l’ariete*  la 
catapulta  *  e  la  ballista  :  tra  le  difensive  la  testug¬ 
gine ,  la  torre  mobile,  la  vigna»  Ls  ariete  fu  una 
grossa  e  lunga  trave  munita  da  un  capo  di  ferro 
rappresentante  da  principio  la  testa  di  un  montone 
latinamente  aries ,  da  cui  prese  il  nome.  AI  mon¬ 
tone  fu  talora  sostituito  per  avventura  qualche  altro 
animale  5  come  il  cavallo,  o  simile.  La  trave  sud* 
detta  stava  sospesa  orizzontalmente  per  mezzo  di  fu¬ 
ni  da  un  altro  legno  ad  una  certa  altezza  £  talmen¬ 
te  che  con  tutta  facilità  veniva  spinta  a  forza  di 
braccia  contro  il  muro  della  città'  nemica  per  offen¬ 
derla  coi  replicati  colpi  del  ferreo  montone,  che  fu 
poi  mutato  in  una  0  più  punte  dello  stesso  metallo* 


£a  catapulta  parola  Greca  composta,  che  equivale 
ai  nomi  hastn  ,  e  jaculum ,  fu  una  macchina  desti¬ 
nata  a  scagliare  de* pali,  o  delle  grandi  aste.  Lat 
ballista ,  la  cui  Greca  etimologia  corrisponde  al  la¬ 
tino  jacio ,  adoperavasi  per  giitare  de*  gran  sassi» 
Ma  col  tempo  questi  due  nomi  furono  presi  indiffe¬ 
rentemente  a  significare  entrambe  le  macchine» 

177.  Alcune  altre  specie  di  macchine  offensive' 
si  trovano  mentovate  dagli  Scrittori ,  le  quali  però 
non  diferivano  in  sostanza  dalle  già  accennate.  Tali 
furono  l’ elepoli  latinamente  helepolis ,  il  trapano 
latinamente  t crebra,  la  galleria  musculus ,  lo  scor¬ 
pione  scorp/o.  Le  prime  due  erano  simili  all’ariete, 
se  non  che  P  una  veniva  armata  di  un  grosso  ferro 
a  tre  punte,  e  l’altra  di  una  punta  sola  della  stes¬ 
sa  materia ,  ma  ambedue  furono  poco  in  uso  pressa 
i  Romani.  La  galleria  era  una  specie  di  testuggine 
/ossoria ,  meno  grande  però  della  descritta  qui  sot¬ 
to.  (  v.  n.  17 &  ).  Lo  scorpione  fu  una  piccola  ca¬ 
tapulta  destinata  a  lanciare  dei  giavelotti  e  delle  frec¬ 
ce.  Finalmente  come  una  certa  macchina  militare  da 
offendere  può  riguardarsi  la  posizione  di  un  esercito 
schierato  in  una  o  più  file  alP intorno  di  una  città, 
la  quale  fu  chiamata  dai  Latini  corona . 

178.  La  testuggine  cosi  detta  per  una  qualche 
somiglianza  che  avea  coll’  animale  di  questo  nome  , 
rispetto  all’  uso  che  solea  farsene ,  era  una  specie 
di  quartier  mobile  di  legno  fissato  sopra  alcune  ruo¬ 
te,.  e  ricoperto  di  fresche  pelli,  o  di  cuojo  ammol¬ 
lato  y  onde  poter  resistere  al  fuoco.  Fu  questa  mac¬ 
china  di  varie  sorte  :  altra  era  di  figura  quadrata,  e  , 
serviva  di  riparo  ai  soldati ,  allorché  riempivano  il 
fosso  della  città  assediata ,  onde  appellavasi  ttstu^o 
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aggestitia.  Altra  era  fatta  a  triangolo  nella  parti 
anteriore ,  e  fu  chiamata  fossoria  dall’  oggetto,  che 
avea  di  coprire  i  lavori  delle  mine.  La  terza  specie 
denominata  fu  arietaria  ,  perchè  diretta  a  difender 
coloro  che  battevano  le  mura  coil’  ariete. 

179.  La  torre  mobile  latinamente  mobilis  o 
ambuhitoria ,  così  denominata  perchè  a  forza  di 
ruote  si  spingeva  innanzi  da’  soldati  che  stavano  nel¬ 
la  sua  cavità ,  serviva  non  tanto  a  riparare  gli  ag¬ 
gressori  ,  quanto  ad  inquietare  con  vantaggio  gli  as¬ 
sediati,  lo  cui  mura  pareggiava  per  l’ordinario,  o 
anche  sorpassava  in  altezza.  Solea  questa  munirsi 
di  ferro  o  altro  riparo  in  quella  parte  che  guardava 
il  nemico  ,  per  difenderla  contro  i  tentativi  del  ine» 
desimo. 

La  vigna  latinamente  vinea  era  una  specie  di 
capanna  fatta  di  sottili  tavole,  e  difesa  al  di  fuori 
da  oratici  di  vimini  ricoperti  di  cuojo,  simile  nella  fi¬ 
gura  ad  una  pergola,  da  cui  trasse  il  nome.  L’uso 
di  essa  poco  differiva  da  quello  della  testuggine  •  ma 
era  senza  ruote,  e  capace  di  contenere  solamente 
una  piecola  brigata  di  combattenti,  da’ quali  ,  at¬ 
teso  il  tenue  di  lei  peso  ,  veniva  agevolmente 
trasportata  dovunque  il  bisogno  lo  richiedeva , 
Quindi  nacque  l’espressione  latina  vineas  ageret 
vel  proferre.  Vi  fu  un’  altra  sorta  di  vigna  mo¬ 
bile  fissata  sopra  tre  ruote,  e  chiamata  in  latino 
pluteus. 

180.  Alle  macchine  difensive  possono  riferirsi 
la  trincea ,  o  terrapieno,  latinamente  agger ;  il  val¬ 
lo,  0  steccato,  valium,  II  primo  era  propriamente 


un  argine  composto  di  terra  e  di  fascine ,  il  secondo 
un  riparo  formato  per  la  maggior  parte  di  pali:  ma 
l’ uno  e  T  altro  nome  prendesi  alle  volte  indistinta, 
mente  nel  medesimo  significato.  Ambedue  sì  fatti 
ripari  venivano  per  l’ordinario  muniti  di  uno  o  più 
fossi  ,  e  servivano  o  a  difendere  le  truppe  accampate 
dai  nemici  assalti ,  o  a  facilitare  il  buon  successo 
degli  assedj.  In  questo  secondo  caso  soleano  alzarsi 
di  tratto  in  tratto  nel  giro  dell’argine  delle  torri  di 
legno  per  infestare  più  facilmente  la  città  assediata.* 
il  che  dicevasi  circumvallare  urbem ,  e  1’  argine 
istesso  circumvallatio . 

ARTICOLO  III. 

Delle  insegne ,  degli  accampamenti ,  de*  varj  usi  e 
pratiche  della  milizia,  de* prem j  e  delle  pene. 

CAP.  I. 

Delle  insegne  militari. 

181.  Le  insegne  militari  de’ Romani  furono  di 
più  specie  corrispondenti  alle  diverse  parti  dell’  eser¬ 
cito.  Altre  proprie  furono  delle  legioni ,  altre  de’  ma. 
nipoli,  ed  altre  della  cavalleria. 

Le  legioni  aveano  per  insegna  un’  aquila  d’ oro 
o  d’  argento  coll’  ale  te9e ,  collocata  in  cima  di .  un 
asta.  Fu  questa  l’unica  insegna  di  ciascuna  legione 
almeno  a  tempo  di  Mario ,  ed  in  appresso  ;  giacché 
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prima  d*  allora  vi  ebbe  anche  luogo  T  effìgie  di  altri 
animali,  come  del  lupo,  del  minotauro,  del  caval¬ 
lo,  del  cinghiale.  Sotto  gl5  Imperatori  furono  pure  in 
uso  le  insegne  rappresentanti  l’elefante,  la  sfinge, 
il  drago.*  ma  queste  appartenevano  piuttosto  alle 
coorti. 

L’ insegna  ordinaria  dei  manipoli  (  v.  n.  i58  ) 
fu  un’asta,  nella  cui  sommità  era  fissato  un  legno 
attraverso  in  forma  di  croce:  sopra  esso  ergevasi  una 
mano  spiegata ,  e  al  di  sotto  stavano  situati  varj 
piccoli  scudi  d’oro  o  d’argento  appesi  l’uno  dopo 
l’altro  all’asta  suddetta,  nei  quali  in  processo  di 
tempo  vennero  effigiate  *le  immagini  degli  Dei,  de’ 
Generali ,  e  de’  Cesari. 

182.  L’insegna  della  cavalleria  era  un  piccolo 
velo  di  forma  quadrata  ,  che  pendeva  per  mezzo  di 
un  cordone  dalla  cima  di  un’asta.  Sotto  il  governo 
degl’  Imperatori  fu  di  porpora  e  d’ oro ,  detto  perciò 
tfammula  1  e  portava  espresso  il  nome  del  Principe 
regnante.  Una  tale  insegna  propriamente  appellavasi 
vexilluìu ,  il  qual  nome  per  altro  fu  ancora  attribui¬ 
to  ne’ secoli  posteriori  alle  insegne  delle  coorti.  Quel¬ 
le  dell4  infanteria  venivano  in  generale  denominate 
signa,  . 

Coloro  che  portavano  le  insegne ,  furono  distinti 
o  dalla  generica  denominazione  delle  medesime,  0 
da  ciò  che  ciascheduna  rappresentava ,  appellati  esi¬ 
bendo signiferi  ,  vexìllarii ,  aquìliftri ,  dracena - 
rii  ec. 

183.  Le  insegne  militari  si  riguardavano  dai 
Romani  come  cose  sacre,  e  quasi  divine:  laonde  in 
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tempo  di  pace  soleano  collocarsi  nei  tempj  degli  Dei, 
e  l’aquila  anche  ne’ quartieri  d’ inverno  si  custodiva 
in  una  specie  di  sacrario,  o  cappella;  al  che  allu* 
de  Cicerone  nell’orazione  prima  contro  di  Caldina. 
Grande  perciò  era  la  cura  delle  ti  lippe  nel  custodir, 
le  e  difenderle,  onde  avvenne  talora,  che  i  capitani 
le  lanciassero  spontaneamente  fra  i  nemici  ,  alfine 
di  accendere  ne’ suoi  il  coraggio  nel  combattere  colla 
speranza  di  ricuperarle. 

Soleano  le  insegne  negli  accampamenti  piantar¬ 
si  in  terra,  e  ih  occasione  del  conflitto  si  dispone¬ 
vano  nelle  prime  file.  Quindi  ne  vennero  quelle  frasi 
latine;  signa  figere  per  significare  il  fermarsi  ,  o 
1’ accampare  dell’esercito;  signa  veliere ,  per  met¬ 
tersi  in  marcia;  signa  conferre ,  per  affrontarsi,  o 
attaccare  la  mischia. 

cap.  ir. 

Vegli  accampamenti  militari . 

184.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  dare  un’e¬ 
satta  notizia  degli  alloggiamenti  militari,  e  dell’or¬ 
dine  che  tenevano  le  truppe  nella  battaglia ,  qual 
può  vedersi  ne*  dotti  scritti  di  non  pochi  autori  rac¬ 
colti  dal  Grevio  nel  tom.  X.  deli’  antichità  Romane, 
ed  anche  nel  compendio  delle  opere  di  Giusto  Lipsio 
intitolato  Fax  historica  lib.  V.  de  militia  Romana. 
A  noi  basterà  di  somministrarne  una  qualche  idea  in 
generale,  e  di  rapportarne  alcune  particolari  circo¬ 
stanze,  che  servir  possono  all’intelligenza  degli  an¬ 
tichi  Scrittori. 
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Gii  alloggiamenti  adunque  detti  in  latino  castra , 
«rano  distinti  principalmente  in  due  parti,  cioè  su¬ 
periore  ed  inferiore.  Nella  prima  accampava  il  Ge¬ 
nerale  ,  il  cui  soggiorno  fu  appellato  praetorium , 
a  cui  sottinteridevasi  il  sostantivo  tabernaculum  , 
dal  nome  Vrattor  ;  poiché  dopo  P  istituzione  di  que¬ 
sto  Magistrato  (v.  n.  ?6.)  il  comando  degli  eserciti 
Fu  di  sovente  affidato  a  coloro,  che  ne  erano  rive¬ 
stiti.  Alla  destra  del  pretorio  era  situato  il  padiglio¬ 
ne  del  Questore  (v  n.  3 o.  )  denominato  perciò  quae* 
storium ,  ed  all’intorno  le  tende  dei  Legati,  dei 
Tribuni ,  dei  Prefetti  (  v.  n.  i63.  i6q.  i65.),  e  dei 
più  distinti  guerrieri,  come  degli  evocati  ec .  Nella 
parte  inferiore  stava  attendato  il  rimanente  delle  mi¬ 
lizie. 

Due  specie  di  alloggiamenti  si  distinguevano  in 
generale  :  gli  uni  chiamati  furono  castra  aestiva ,  e 
gli  altri  hibema .  J  primi  presero  il  nome  dalla  sta¬ 
gione  idonea  a  militare ,  ed  erano  mobili ,  traspor¬ 
tandosi  da  un  luogo  all*  altro  secondo  il  bisogno.  Se 
breve  era  in  essi  la  dimora  eli*  esercito,  appellavansi 
{semplicemente  castra ,  ed  in  seguito  anche  mansio - 
nes  a  manenào\  se  lunga  stativa  a  stando .  I  se¬ 
condi  venivano  cosi  denominati  da  hiatus ,  tempo  in 
cui  solevasi  cessare  dalle  militari  imprese.  In  que¬ 
sto  intervallo  soggiornavano  le  truppe  o  nelle  città  , 
o  ne* borghi,  o  in  quartieri  stabili  eretti  a  tal  fine: 
laddove  negli  estivi  stavano  accolte  sotto  semplici 
tende.  Da  ciò  nacquero  le  latine  espressioni:  esse 
in  hibernis ,  vel  in  hibernis  habere  milites ,  vale 
a  dire  stare  o  tenere  i  soldati  a  quartieri  d’inver¬ 
no*  così  pure  in  aestivis ,  in  stativis ,  cioè  castrisi 
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Tali  sono  altresì  le  seguenti  :  castra  melari ,  castra 
ponere ,  fissare  o  prendere  gli  alloggiamenti. 

I  quartieri  d*  inverno  non  furono  in  uso  presso 
i  Romani  ne* primi  secoli,  essendo  che  nella  fredda 
stagione  i  combattenti  si  ritiravano  alle  case  loro.  Co¬ 
minciarono  essi  ad  introdursi  circa  V  anno  di  Roma 
348  in  occasione  deli*  assedio  di  Vejo.  Le  tende  fu¬ 
rono  comunemente  di  pelli,  e  si  chiamarono  da’ La¬ 
tini  tentoria  da  tendo  :  onde  Virgilio  disse ,  liic 
satvus  tendebat  Achilles  ec.7  cioè  qui  era  la  ten¬ 
da  d*  Achille.  In  ciascuna  di  essa  abitavano  regolar¬ 
mente  io  soldati  col  loro  capo  (  v.  n.  1^9.  ). 

i85.  Gli  alloggiamenti  militari  soleano  munirsi 
all*  intorno  di  opportuni  ripari  (  v.  n.  180.  )>  e 
nella  loro  interna  estensione  ,  a  cui  si  passava  per 
più  porte ,  erano  divisi  da  varie  strade  ,  e  distribuiti 
in  diversi  dipartimenti  destinati  al  ricovero  delle 
truppe  non  meno  che  agli  esercizj  della  militare  di¬ 
sciplina  sì  riguardo  al  maneggio  dell  armi ,  che  per 
rapporto  alle  corporali  fatiche.  Il  più  ordinano  di 
tali  esercizj  era  quello  delle  guardie  0  sentinelle  chia¬ 
mate  daa  Latini  excubiae  0  vigilile  *  sebbene  quest 
ultime  appartenessero  propriamente  al  tempo  della 
notte.  Quindi  oigiles  denominati  furono  i  soldati  che 
ne  aveano  1*  incarico ,  ed  excubias  o  vigilios  agere 
fu  preso  a  significare,  far  la  guardia  o  la  sentinella. 
Somigliante  era  la  impiego  di  certi  stuoli  incaricati  di 
guardare  un  posto  determinato,  che  noi  chiamerem¬ 
mo  corpi  di  guardia ,  od  i  Latini  distinsero  col  no¬ 
me  stationes  a  stando . 
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CAP.  III. 

De  vari  usi ,  e  pràtiche  della  Milizia. 

186.  Per  quel  che  riguarda  la  distribuzione 
dell' esercito  schierato  in  battaglia ,  niente  se  ne  può 
determinare  di  preciso  e  costante,  avendo  questa 
variato  e  nella  posizione  delle  schiere ,  e  neila  divi* 
sione  delle  truppe,  e  neJPordine  delle  persone  che 
eomponevanle ,  non  solamente  col  variare  de3  tempi , 
ma  a  tenore  eziandio  delle  circostanze  particolari , 
nelle  quali  si  trovavano  le  armate.  Basterà  intanto 
richiamare  a  memoria  ciò  che  si  è  detto  di  passag¬ 
gio  su  tal  proposito  nel  divisare  le  parti ,  che  con¬ 
correvano  a  formare  gl3  interi  corpi  della  Romana 
milizia  (  v.  n.  i6o.  ). 

187.  Il  segno  della  battaglia  solea  darsi  in  due 
maniere  :  la  prima  consisteva  nell3  innalzare  in  vista 
di  tutto  T  esercito  una  specie  di  stendardo,  o  una 
tonaca  di  color  rosso ,  acciocché  i  soldati  prendesse¬ 
ro  i  loro  posti  ,  e  si  preparassero  alla  pugna  ;  la  se¬ 
conda  eseguivasi  coi  suon  delle  trombe.  Furono  que¬ 
ste  di  due  sorte  :  una  curva ,  a  cui  i  Latini  diedero 
il  nome  di  lituus ,  forse  per  la  somiglianza  che  avea 
col  bastone  proprio  degli  auguri,  così  pur  nominato; 
l3  altra  diritta,  e  chiarnavasi  tuba .  Quella  apparte¬ 
neva  alla  cavalleria,  e  questa  all3  infanteria.  Erano 
entrambe  di  metallo ,  ma  il  suono  della  prima  era 
acuto,  e  grave  quello  della  seconda.  Pare  che  la 
tromba  appellata  cornu  fosse  in  effetto  una  cosa  me¬ 
desima  con  la  tuba,  comecché  alcuni  ne  la  distia 
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guono.  I  Latini  la  chiamarono  cornu^  perchè  questo 
da  principio  le  servì  di  maceria.  Classicum  e  buc¬ 
cina  ,  ovvero  buccmum  ,  sono  nomi  generici  atti  a 
indicare  qualunque  militare  istroinento,  o  il  suono 
di  esso.  Il  primo  viene  da  classis  parola  derivata  da 
calo  cioè  voco  a  tenore  del  fine,  a  cui  era  diretto; 
il  secondo  probabilmente  dalla  qualità  istessa  del 
suono. 

188.  La  tessera  era  una  tavoletta  di  legno, 
che  serviva  a  distinguere  le  truppe  di  un  esercito  da 
quelle  dei  nemici  ,  0  ad  intimare  alle  medesime  gli 
ordini  del  Generale  ,  principalmente  rispetto  alle 
sentinelle  e  ad  altri  ;  i  quali  ordini  vi  erano  in  tal 
caso  brevemente  registrati.  Coloro ,  a’quali  si  appar¬ 
teneva  di  distribuire  simili  tavolette,  chiamati  furo¬ 
no  tesserarii.  Consisteva  talora  la  tessera  semplice¬ 
mente  in  alcune  poche  parole  pronunciate  dal  Co¬ 
mandante  a  dichiarare  la  sua  volontà ,  che  venivano 
partecipate  in  seguito  a  tutta  1*  armata.  Che  però  la 
parola  tessera  prendesi  anche  per  qualsivoglia  segno, 
o  distintivo  specialmente  di  militare  conflitti,  come 
si  vede  in  Virgilio. 

189.  Lo  stipendio  ,  0  sia  la  paga  militare  lati¬ 
namente  stipendiarti  dalla  parola  stips  o  st/pes  sti- 
pis  indicante  l’ asse  piccola  moneta ,  non  cominciò 
ad  essere  in  uso  presso  i  Romani  che  nell’anno  3q7, 
prima  del  qual  tempo  ciascheduno  militava  a  pro¬ 
prie  spese.  Sotto  la  Republica  la  paga  de’ semplici 
soldati  consisteva  in  ó  assi  all’  incirca ,  che  corri¬ 
spondevano  al  valsente  di  un  filippo  per  mese-  La 
paga  de’ centurioni  era  il  doppio  di  questa,  e  tri¬ 
plicata  quella  de’ cavalieri.  Perciò  che  riguarda  i 


maggiori 'Uffiziali ,  nulla  ne  abbiamo  di  preciso  da¬ 
gli  Scrittori:  se  non  che  si  legge  de* Tribuni,  che 
avessero  uno  stipendio  quattro  volte  maggiore  de*  sol- 
d  ui  gregarj.  Lo  stipendio  militare  fu  duplicato  da 
Ci  ui  o  Cesare  ,  e  vieppiù  accresciuto  in  varj  tempi 
dagl'  Imperatori. 

Solevasi  ancora  assegnare  ad  ogni  soldato  una 
certa  quantità  di  frumento  ad  un  prezzo  assai  vile, 
che  sottraevasi  alla  paga ,  siccome  pure  se  ne  sce* 
inava  un3  altra  piccola  porzione  per  conto  deli3  armi, 
delie  vesti,  e  cose  simili.  L3  istesso  genere  si  distri¬ 
buiva  in  maggior  copia  agli  Uftiziali  a  tenore  del  lo¬ 
to  grado,  e  delle  spese  al  medesimo  annesse.  Le 
truppe  degli  Alleati  rie  riportavano  gratuitamente  il 
doppio  di  quello  che  davasi  alle  Romane,  atteso  che 
quanto  al  rimanente  militavano  a  spese  loro.  Oltre 
al  frumento  distribuiti  furono  qualche  volta  all*  eser¬ 
cito  colla  regola  stessa  dei  legumi ,  ed  altre  vettova¬ 
glie.  I!  vitto  ordinario  de3  soldati,  lino  a  tanto  che 
si  mantenne  in  rigore  la  militar  disciplina,  consisteva 
in  pane ,  in  legumi ,  e  somiglianti  cibi  semplici  e 
volgari.  La  lor  bevanda  era  l3  acqua,  o  un  misto 
d3  acqua  e  d3  aoeto  latinamente  posca ,  o  pasca ,  dal 
Greco  poo  cioè  bibo* 
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CAPO  IV. 

ì)e  premi  e  delle  pene  militari* 

150.  Tra  1  prem)  militari  altri  erano  propr)  dei 
Generali,  ed  altri  de* Capi  subalterni  dell5 esercito* 
e  de5 soldati.  I  primi  furono  il  trionfo,  e  1* ovazione. 
Il  trionfo  a  tempo  di  Roma  libera  non  si  accordava 
regolarmente  che  a  quei  Generali,  che  erano  decorati 
della  carica  di  Dittatore,  di  Console,  o  di  Pretore; 
e  solo  fu  conceduto  a5  privati  in  qualche  straordina¬ 
ria  occasione ,  o  in  riguardo  delle  imprese  di  una 
singoiar  conseguenza  ,  siccome  avvenne  a  Pompeo 
nell5 anno  di  Roma  672  ,  in  cui  era  egli  ancor  sem¬ 
plice  cavaliere.  Untai  onore  destinavasi  al  vincitore 
per  decreto  del  Senato,  e  coll3 approvazione  del  po¬ 
polo.  Colui  che  l3  avesse  ottenuto  7  ammantato  di  u- 
na  ricca  sopravveste  di  porpora  e  d3oro  entrava  nel 
dì  prefisso  in  città  dalla  porta  detta  perciò  triónfale, 
assiso  in  un  cocchio  d3  avorio  dorato  di  figura  roton¬ 
da  a  foggia  di  torre  ,  e  tirato  da  quattro  bianchi  ca¬ 
valli  tutti  disposti  di  fronte,  tenendo  nella  destra  un 
ramo  d*  alloro,  e  nella  sinistra  uno  scettro  d’avorio 
con  in  cima  una  piccola  aquila  d’oro.  Era  egli  pre¬ 
ceduto  nella  sua  marcia  dai  trombetti  ri ,  dai  tori 
destinati  al  sacrificio,  dalle  spoglie  tolte  al  nemico 
distribuite  in  parte  sopra  carri,  ed  in  parte  portate  da 
scelti  giovani  pomposamente  vestiti,  dalle  immagini 
delle  vinte  città  ,  e  finalmente  da3  prigionieri ,  com* 
presi  ancora  i  primi  Capitani  f  e  gli  stessi  Regnanti. 
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Al  carro  trionfale  tenevano  dietro  le  soldatesche* 
che  erano  state  a  parte  deila  vittoria.  Con  tal  pom¬ 
pa  il  trionfante  s*  incamminava  per  la  via  sacra  al 
tempio  di  Giove  Capitolino,  dove  asisteva  al  sacrifi¬ 
cio,  e  deponeva  1* alloro  in  grembo  del  Nume.  La 
corona  trionfale  fu  costantemente  di  alloro,  ma  col 
tempo  ne  venne  ad  essa  aggiunta  pure  un* altra  d'o¬ 
ro  di  un  peso  e  valore  considerabile  ,  la  quale  per¬ 
ciò  sostenevasi  in  occasione  del  trionfo  da  uno  schia¬ 
vo  sopra  il  capo  del  vincitore. 

Fu  in  uso  il  trionfo  tra  i  Romani  fin  sotto  il 
regno  di  Romolo,  sebbene  ne  fosse  allora  la  pompa 
molto  più  semplice.  Sembra  che  essi  lo  apprendes¬ 
sero  dagli  antichi  Toscani  non  altramente  che  l’usa 
delle  corone,  delle  armi,  e  la  maniera  stessa  di 
combattere.  E  di  vero  sappiamo  per  attestato  di 
Plinio,  che  la  suddetta  corona  d’ora  denominavasi 
Etrusca. 

191.  II  trionfo  era  la  ricompensa  delle  più  se¬ 
gnalate  vittorie,  alle  quali  il  Generale  Romano  si 
avesse  aperta  la  strada  con  1  uccisione  almeno  di 
àcoo  nemici.  In  caso  diverso  riportava  egli  T  onore 
dell* ovazione.  Era  questa  un  trionfo  di  minor  pom¬ 
pa,  in  cui  il  Capo  dell* esercito  vittorioso  marciava 
a  piedi ,  o  a  cavallo,  coronato  di  mirto,  e  facevaia 
sua  entrata  al  suono  dei  flauti.  La  vittima  che  im¬ 
mola  vasi  in  tal  occasione  era  una  pecora  ovis,  don¬ 
de  1*  ovazione  medesima  prese  il  nome  Vi  fu  inoltre 
una  terza  specie  d’onore,  con  cui  il  Senato  ri  com¬ 
pensava  il  merito  de*  Generali  all*  avvisa  da  loro  avu¬ 
to  per  lettera  di  qualche  felice  successo,  ordinando 
per  un  corta  numera  di  giorni  pubblici  rendimenti 


di  grazie  da  farsi  agli  Dei  in  alcuni  o  in  tutti  ge¬ 
neralmente  i  tempj  di  Roma.  Chiamavansi  onesti 
supplicationes ,  e  il  più  delle  volte  erano  seguiti  dal 
trionfo.  Cicerone  ne  fa  menzione  in  più  luoghi ,  e 
distintamente  in  una  delle  sue  lettere  familiari  di¬ 
retta  a  Catone ,  che  è  la  quinta  del  lib.  XV- 

192.  Fra  i  premj  soliti  a  conferirsi  ai  Capitani 
subalterni ,  ed  anche  ai  semplici  soldati ,  tennero  il 
primo  luogo  le  corone  ,  che  furono  di  varie  sor¬ 
te  corrispondenti  alla  diversa  qualità  delle  militari 
imprese,  donde  altresì .  trassero  la  particolare  lo¬ 
ro  denominazione,  cioè  obsidionalis ,  civica  ,  mu - 
ralìs  ,  castrensi^ ,  0  vallar is  ,  rostrata  ,  e  na- 
valis. 

La  più  riguardevole  di  tutte  fu  la  corona  casi* 
dionalis ,  che  riportava  in  premio  un  Capitano,  il 
quale  avesse  liberata  una  città  dall’  assedio,  ed  era 
questa  di  semplice  erba  raccolta  nel  suolo  stesso  del¬ 
la  piazza  assediata.  La  civica  intessuta  era  di  foglie 
di  quercia,  o  d’elee,  e  serviva  di  guiderdone  a  chi 
salvata  avesse  la  vita  ds  un  cittadino  coll5  uccisione 
d‘  un  nemico.  Colla  corona  murale ,  cioè  contornata 
di  piccole  torri ,  0  di  merli ,  veniva  onorato  chi  ne! 
dare  la  scalata  alle  nemiche  mura  vi  fosse  entrato 
prima  di  tutti.  La  castrense  davasi  a  colui,  che 
nel  conflitto  avea  penetrato  il  primo  entro  al  campo 
nemico.*  fu  anche  detta  vallarli  a  val/is  (  v,  n.  180) 
che  vi  erano  espressi.  Queste  due  corone  esser  solca¬ 
no  d’oro,  e  della  stessa  materia  composte  erano  la 
rostrata  e  la  navale.  La  prima  rappresentante  un  ro¬ 
stro  di  nave  era  il  premio  di  una  segnalata  azione, 
0  vittoria  marittima  j  e  l’altra  in  cui  vedevasi  scoi** 
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pita  una  poppa,  destinata  era  a  distinguere  H  me¬ 
rito  di  colui,  che  colmarmi  alla  mano  avesse  aperto 
agli  altri  1’  ingresso  in  qualche  nave  degli  avversar;. 
Fu  anche  il  valore  de’  combattenti  rimunerato  con 
altre  corone  pur  d’  oro ,  le  quali  non  aveano  alcun 
nome  e  distintivo  determinato. 

193.  I  prem)  inferiori  della  milizia  erano  1* a> 
sta  para,  cioè  senza  ferro,  che  avea  in  dono  chi 
in  un  particolare  cimento  assalito  avesse  a  corpo  a 
corpo  e  ferito  un  nemico.  Chi  lo  avesse  in  simile 
occasione  interamente  abbattuto ,  e  riportatene  le 
spoglie ,  riceveva  in  premio  V’armilla ,  0  sia  il  brac¬ 
cialetto,  se  era  pedone,  e  la  collana  latinamente 
torques  ,  o  la  falera  altro  ornamento  da  collo  poco 
differente  da  questa  ,  se  era  cavaliere.  Tutti  i  sud¬ 
detti  prem}  si  distribuivano  alla  presenza  dell’eserci¬ 
to  dal  Generale,  dopo  che  avea  fatti  i  sacrifici,  e 
lodati  pubblicamente  i  •.  incitori. 

194.  Le  pene  militari  erano  di  due  sorte,  vai» 
a  dire  corporali ,  e  di  semplice  multa ,  0  ignominia. 
La  principale  e  più  ordinaria  delle  prime  consisteva 
nelle  battiture  a  colpi  di  bastone  o  di  verghe:  ma 
questa  seconda  maniera  non  fu  adoperata  generalmen¬ 
te  che  con  le  truppe  straniere.  Ne’  più  gravi  delitti, 
come  di  furto,  di  spergiuro,  di  ricompensa  richiesta 
sotto  falsi  pretesti ,  di  fuga ,  di  grave  trascuratezza 
nel  fare  la  sentinella ,  e  somiglianti ,  si  condannava 
il  colpevole  a  morire  sotto  le  percòsse,  il  che  appel- 
lavasi  fustuarìum.  Allora  quando  il  numero  de’  rei 
era  molto  considerabile,  se  ne  traeva  a  sorte  una 
decima ,  ed  alle  volte  una  ventesima  ,  ed  anche  una 
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centesima  parte ,  la  quale  sola  soggiacerà  al  castigo. 
Le  pene  della  seconda  specie  erano  più  o  meno  gra¬ 
vi  secondo  la  qualità  della  colpa,  e  si  riducevano 
principalmente  alle  seguenti.  Invece  della  solita  por¬ 
zione  di  frumento  se  ne  somministrava  al  reo  una 
simile  d’ orzo ,  ovvero  veniva  egli  privato  dello  sti¬ 
pendio  ,  o  di  una  parte  di  esso  ;  o  si  obbligava  a 
star  attendato  fuori  degli  alloggiamenti ,  o  da  un  gra¬ 
do  più  onorevole  della  milizia  si  faceva  passare  ad 
un  inferiore. 

La  podestà  di  punire  i  delitti  capitali  risiedeva 
nel  Generale,  ed  anche  nei  Legati  consolari,  e  nei 
Tribuni  di  consenso  del  medesimo  :  prima  però  di 
venire  alla  sentenza  si  consultavano  per  1*  ordinario 
gli  altri  Capi  dell*  esercito ,  che  aveano  luogo  nel 
militare  consiglio.  Il  diritto  d’imporre  i  minori  ca¬ 
stighi  fu  ancora  accordato  ai  Centurioni- 


LIBRO  V. 

ARTICOLO  UNICO 


Dell’educazione,  degli  usi  più  comuni  concernenti  la 
vita  sociale  e  domestica,  e  delle  monete 
de3  Romani. 

CAP  I. 

Dell *  educazione* 

195.  Lasciati  da  parte  gli  anni  dell9 infanzia  f 
in  cui  la  cura  de*  figli  era  affidata  interamente  alle 
madri ,  ci  faremo  a  considerare  T  educazione  de3  Ro¬ 
mani  dall9  età  di  7  anni  ali9  incirca  in  appresso.  Avea 
questa,  siccome  avviene  generalmente,  due  oggetti 
diversi,  cioè  lo  spirito  ed  il  corpo.  Al  primo  erano 
diretti  gli  studj  delle  lettere ,  le  massime  del  costu¬ 
me,  e  le  istruzioni  concernenti  le  leggi  ed  il  gover» 
no  ;  alle  seconde  gli  esercizi  esteriori  della  persona , 
èd  in  ispecie  le  pratiche  faticose  della  milizia. 

Le  lettere  non  furono  se  non  tardi  coltivate  dai 
Romani  ,  cioè  dopo  la  prima  guerra  Punica  verso 
Tanno  di  Roma  614,  tempo  in  cui  cominciarono  es¬ 
si  a  leggere  ed  imitare  gli  scritti  de9  Greci.  Laonde 
prima  d9  allora  la  coltura  del  loro  spirito  si  riduceva 
ad  istruirsi  nelle  patrie  leggi  e  consuetudini  ;  mentre 
la  milizia  e  T  agricoltura  formavano  lo  scopo  princi¬ 
pale  delle  loro  occupazioni.  Quindi  in  poi  andò  era* 
scendo  di  giorno  in  giorno  fra  essi  il  gusto  e  lo  stu« 


dio  delle  belle  arti,  talmente  che  divenne  questo 
uno  de’  più  comuni  ed  interessanti  esercizj  della  gio¬ 
ventù,  A  tale  effetto  aperte  furono  in  Roma  ed  in 
più  altre  città  del  suo  dominio  pubbliche  scuole , 
dove  si  chiamavano  ad  insegnare  degli  stranieri  spe¬ 
cialmente  Greci;  poiché  dall’ apprendere  la  Greca 
lingua,  e  dallo  studiare  i  libri  de’ Greci  scrittori,  e 
distintamente  de’ Poeti,  solea  avere  il  suo  comincia- 
rnento  l’Istruzione  de’giovani.  Da  questi  passavano 
allo  studio  dell’eloquenza,  e  deile  altre  facoltà  ne¬ 
cessarie  ad  esercitarla  lodevolmente  ,  come  della  sto¬ 
ria  ,  della  scienza  delle  leggi,  e  simili  *  poiché  du¬ 
rante  la  Republica  formava  quella  il  primo  oggetto 
delle  premure  de’  cittadini ,  ed  era  uno  de’ mezzi 
più  efficaci  per  arrivare  agli  onori.  Non  si  trascura¬ 
va  la  coltura  dell’ingegno  nella  milizia,  alla  quale 
applicavano  comunemente  i  Romani  ;  giunti  che  fos¬ 
sero  all’età  di  17  anni.  Dopo  avere  in  essa  passate 
un  tempo  sufficiente  per  potervisi  impiegare  all’ oc¬ 
corenze  con  buon  successo,  ritornavano  a  Roma, 
dove  attendevano  a  perfezionarsi  nell’  arte  oratoria , 
praticando  coi  più  accreditati  oratori ,  e  intervenen¬ 
do  alle  loro  pubbliche  arringhe,  fino  a  tanto  che 
comparivano  eglino  stessi  a  ragionare  nel  foro ,  co¬ 
minciando  dal  far  le  parti  di  accusatere. 

196.  Collo  spirito  hanno  uno  stretto  rapporto  i 
costumi-  dai  quali  dipende  in  gran  parte  il  lustro, 
l’ increménto,  e  la  consistenza  delle  nazioni,  come 
appare  dalla  storia  di  tutte  l’età.  Ebbero  pertanto 
sommamente  a  cuore  i  Romani  d’insinuare  nell’ani¬ 
mo  de’ loro  figli  le  massime  della  Religione,* e  di 
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una  soda  virtù,  la  soggezione  a* genitori, 
delia  patria  e  della  libertà,  lo  zelo  per  le  leggi. 

197.  Gli  esercizj  del  corpo  furono  la  lotta  (  v. 
n.  139.)  ,  il  disco,  0  sia  la  piastrella,  il  corsp  (v. 
n.  i33.)  ,  il  salto,  l’arte  di  cavalcare,  di  guidare 
i  cocchj,  di  maneggiare  la  picca,  di  saettare,  di 
passare  a  nuoto  un  fiume ,  o  un  torrente  ,  ed  altri 
tali  valevoli  a  rafforzare  le  membra,  e  a  renderle 
destre,  e  sofferenti  delle  militari  fatiche.  A  que¬ 
sti  si  possono  aggiungere  i  giuochi  del  trottolo  , 
della  palla,  dei  dadi,  degli  mliossi ,  e  simili,  l’og* 
getto  principale  dei  quali  si  era  un’  onesta  ricrea¬ 
zione. 

198.  Il  disco,  ò  piastrella  era  una  lastra  di 
pietra,  di  ferro,  o  di  rame,  di  figura  quasi  ovale, 
alta  cinque  0  sei  digiti,  e  lunga  più  di  un  piede: 
era  avvolta  di  una  correggia ,  che  restava  nelle  ma¬ 
ni  di  chi  lanciavaia.  Il  vanto  di  tal  giuoco  dipende* 
va  dai  gittar  la  piastrella  più  lontano,  o  più  alto. 

199.  Il  salto  consisteva  distintamente  nel  tra* 
passare  di  lancio  alcun  fosso.  II  trottolo  trochus  era 
un  cerchio  di  ferro  del  diametro  di  cinque  o  sii  pie¬ 
di  guernito  al  di  dentro  di  anelli  dello  stesso  metal¬ 
lo.  I  fanciulli  Io  facevano  girare ,  spingendolo  innanzi 
con  una  verga  parimente  di  ferro  armata  di  un  ma* 
nico  di  legno  denominata  dai  Latini  radius .  Vi  vo- 
lea  della  forza  e  della  destrezza  per  ben  guidare  co¬ 
desta  operazione:  gli  anelli  col  loro  strepito  avverti¬ 
vano  la  gente  di  ritirarsi ,  «  dar  luogo  al  cerchio. 

2  co.  La  palla  de’ Romani  poco  differiva  in  so¬ 
stanza  dalla  nostra,  sebbene  molto  diversa  fosse  la 
maniera  del  giuoco.  Era  essa  di  varie  sorte  y  alcuna 
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delle  quali  si  accostava  al'nostro  pallone  di  differen- 
te  grandezza ,  distinta  perciò  ceti  nome  di  follis  o 
folliculus. 

Il  giuoco  degli  aliossi ,  che  erano  una  specie 
di  dadi  quadrilateri  latinamente  tali ,  fu  comune  a* 
Greci  ed  a’  Rimani  ugualmente  che  quello  dei  dadi, 
tessane •  J  primi  erano  quattro,  ed  aveano  quattro 
differenti  facce  per  ciascheduno.  In  un  era  segnato 
il  tre,  e  nell’  opposta  il  quattro ,  nella  terza  1'  uno 
o  sia  un  asso  ,  e  nell’  opposta  il  sei.  I  dadi  aveano 
sei  facce ,  quattro  delle  quali  erano  segnate  coi  nu¬ 
meri  delle  quattro  già  dette  degli  aliossi ,  una  delle 
altre  due  c«l  numero  due,  e  l’opposta  col  cinque; 
talmente  che  nell’  uno  e  nell*  altro  giuoco  il  numero 
della  faccia  superiore  con  quello  dell'inferiore  oppo¬ 
sta  faceano  sempre  sette  come  avviene  anche  nei 
dadi  d’  oggidì  D’  ambedue  i  giuochi  fu  proprio  un 
numero  chiamato  in  Greco  aphrodìtis  in  latino  ve- 
nus ,  ch'era  sempre  il  più  favorevole.  Nel  giuoco  de¬ 
gli  aliossi  il  numero  di  Venere  risultava  da  quattro 
numeri  differenti ,  in  quello  dei  dadi  da  tre  numeri 
uguali ,  cioè  da  tre  sei. 

2ox.  Ai  fin  qui  divisati  esercizi  si  può  aggiun¬ 
gere  quello  di  viaggiare  ,  valevole  del  pari  a  formare 
lo  spirito  e  a  fortificare  il  corpo.  Il  fine  ordinario 
de' viaggi ,  che  intraprendevansi  da’ giovani  Romani, 
era  quello  di  perfezr  riarsi  nella  cultura  dell'ingegno: 
laonde  affidati  alla  direzione  di  qualche  savio  espe¬ 
rimento  soggetto  soleano  portarsi  in  Atene,  o  altra 
città,  dove  fossero  in  fiore  le  scienze. 


Delle  vesti  proprie  de  Romani . 


202.  Le  vesti  de*  Romani  si  possono  dividere  i, 
in  comuni  e  particolari  ,  2.  in  ordinarie  e  straordi¬ 
narie.  Sotto  il  nome  di  vesti  comuni  si  comprendono 
quelle,  che  venivano  adoperate  indifferentemente  da 
tutte  le  persone  d*  ogni  età  e  condizione  che  fossero, 
quali  erano  la  toga  rispetto  agli  uomini,  e  la  tonaca 
latinamente  tunica  ,  comprese  anche  le  donne.  Par¬ 
ticolari  chiamar  si  vogliono  quelle  che  erano  proprie 
delle  sole  femmine,  0  servivano  di  distintivo  ad  al¬ 
cuni  determinati  cittadini  per  rapporto  all’età,  al 
grado,  ed  alla  carica  di  ciascheduno.  Ordinarie  di- 
consi  quelle,  che  generalmente  parlando  erano  di 
un  uso  costante  fra  i  Romani;  straordinarie  quelle, 
che  aveario  luogo  soltanto  in  certi  casi  e  circostanze. 

La  toga  fu  si  propria  de’ Romani,  che  divenne 
un  distintivo  di  quella  nazione,  la  quale  perciò  il 
poeta  Virgilio  denominò  gtmtern  togatani .  Era  la  to¬ 
ga  una  specie  di  sopravveste  ampia  e  sciolta,  che 
serviva  ad  avvolgere  tutta  la  persona  fuori  del  brac¬ 
cio,  e  della  spalla  destra ,  la  quale  restavano  sco¬ 
perta  e  libera.  Dessa  era  più  0  meno  larga  e  lunga 
secondo  il  genio,  la  qualità,  ed  il  lusso  di  chi  la 
portava.  Fu  propriamente  un  abito  di  rispetto,  con 
cui  si  compariva  in  pubblico.  La  materia  era  comu¬ 
nemente  fa  lana,  ed  il  colore  quello  che  alla  lana 
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stessa  per  1*  ordinario  compete  naturalmente,  vaio 
a  dire  bianchiccio.  La  qualità  dovette  esser  diversa 
nella  maggiore  o  minore  finezza ,  giusta  le  facoltà  e 
i  gradi  diversi  de*  cittadini.  Sembra  ,  che  se  la  cin¬ 
gessero  intorno  al  petto  per  essere  più  liberi  a  ge¬ 
stire  arringando,  o  a  fare  altra  azione  occorrente, 
donde  nacque  1*  espressione  latina  accìngere  se  ad 
opus  disporsi  ad  un’opera  o  intraprenderla. 

2o3  La  tonaca  fu  una  veste  pure  di  lana  ser¬ 
rata  alla  vita ,  propria  degli  uomini  non  meno  che 
delle  donne .  Portavasi  questa  sotto  la  toga  ,  di  cui 
era  più  {stretta  e  più  corta .  La  sola  tonaca  delle 
donne  ebbe  generalmente  le  maniche  a  tempo  del¬ 
la  Republica  ,  dopo  il  quale  passò  un  tal  uso  a  quel¬ 
la  ancora  degli  uomini.  La  tonaca  stringevasi  alla 
vita  oon  una  cintura  ,  senza  la  quale  il  farsi  vedere 
in  pubblico  veniva  tenuto  per  indizio  di  effeminatezza. 
Da  ciò  è  derivato  il  latino  discinctus  per  esprimere 
un  uomo  sregolato  ,  dissoluto,  scialacquatore,  o  si¬ 
mile.  Sotto  a  questa  tonaca  solca  portarsene  un’altra 
alla  carne  ,  la  quale  esser  dovea  alquanto  più  sottile 
della  prima,  e  faceva  le  veci  della  nostra  camicia  : 
fu  appellata  dai  Latini  subucula ,  ed  anche  ìndusiuml 
essa  altresì  era  di  lana ,  nè  apparisce  dalla  storia  , 
che  le  fosse  sostituito  il  lino,  se  non  rie’ tempi  pò* 
steriori  alla  Republica.  Della  tonaca  de’ Senatori  e 
de*  Cavalieri  se  n*  e  arlato  altrove  (  v.  n.  9.  e  12.) 
Gioverà  qui  osservare,  che  alcuni  oltre  la  tonaca 
esteriore  ne  portavano  due  interiori ,  e  di  Auguro  si 
legge  presso  Svetonio  cap.  82.,  che  ne  adoperò  fino 
a  quattro. 


2oq.  Alle  Testi  particolari  de’  Romani  si  ridu¬ 
cono  la  toga  pretesta ,  la  virile ,  la  candida ,  la 
trabea ,  la  stola  ,  e  la  palla . 

La  pretesta  era  una  toga  comune  cinta  nell’  e- 
stremità  di  un  lembo  di  porpora.  Conveniva  questa 
ai  Magistrati  almeno  maggiori,  ai  Sacerdoti,  e  in 
certi  casi  anche  ai  Senatori  ;  ma  era  distintamente 
l’abito  proprio  de’ giovanetti  fino  all’ età  d’anni  17, 
e  delle  fanciulle  fino  al  tempo,  in  cui  si  marita¬ 
vano.  Che  però  Cicerone  prò  Archia  adopra  la 
voce  praetextatus  per  indicare  un  giovane  di  fre¬ 
sca  età. 

Cominciava  a  portarsi  la  pretesta  da’ fanciulli, 
allorché  erano  giunti  a  iì  anni.  Nella  stessa  occa¬ 
sione  prendevano  la  bulla ,  la  quale  era  un  insegna 
d’oro,  0  d’argento  per  li  figli  de’Patrizj,  o  de’ fa¬ 
coltosi  cittadini,  e  di  cuojo  per  quelli  del  basso  po¬ 
polo.  Si  faceva  loro  scendere  dal  collo  sul  petto  per 
mezzo  di  una  fettuccia,  o  catenella,  qualunque  ne 
fosse  la  precisa  figura ,  intorno  alla  quale  non  vanno 
d’  accordo  gli  autori ,  e  corrsideravasi  come  un  con¬ 
trassegno  della  Romana  libertà. 

2o5 .  La  toga  virile  detta  anche  pura ,  perchè 
era  tutta  di  un  colore,  e  senza  alcun  fregio,  e  li¬ 
bera  perchè  metteva  i  giovanetti  in  uno  stato  di 
maggior  libertà,  da  loro  si  assumeva,  quando  depo- 
nevano  la  pretesta  e  la  bulla  cioè  nella  mentovata 
età  di  17  anni.  Quest’ ultima  veniva  consacrata  agli 
Dei  Lari ,  i  quali  però  si  trovano  denominati  alle 
volte  ballali  Una  tal  cerimonia  praticavasi  dalle  ric¬ 
che  e  distinte  famiglie  con  solennità  in  un  banchet¬ 
to,  a  cui  s’ invitavano  i  parenti  e  gli  amici.  Dop* 


il  banchetto  accennato  il  padre  del  giovane  accompa¬ 
gnato  dai  convitati  e  dai  domestici  lo  conduceva  al 
Campidoglio  per  offerire  agli  Dei  le  primizie  della 
più  florida  età,  onorandoli  con  sacrificj  e  preghiere: 
consuetudine  degna  di  essere  imitata  con  miglior  fon¬ 
damento  dagli  adoratori  del  vero  Dio. 

Veniva  quindi  il  giovane  stesso  colla  comitiva 
di  prima  condotto  nella  gran  piazza  ,  come  se  en¬ 
trasse  allora  nei  diritti  e  nelle  pratiche  della  civil 
società. 

206.  La  trabea ,  che  alcuni  confondono  con  la 
clamide ,  era ,  come  nota  Servio ,  una  specie  di  to¬ 
ga  che  ebbe  tre  usi  diversi,  servendo  d’ornamento 
agli  Dei ,  ai  Re ,  ed  agli  Auguri.  Era  la  prima  tut¬ 
ta  porpora ,  la  seconda  in  parte  porporina  ed  in  par¬ 
te  bianca,  la  terza  di  porpora ,  e  cocco ,  o  sia  scar¬ 
latto. 

207.  La  stola  era  una  specie  di  tonaca  colle 
maniche,  la  quale  giungeva  sino  a’ piedi,  e  appar¬ 
teneva  alle  sole  femmine.  Le  persone  di  qualità  la 
portavano  bianca,  e  circondata  in  fondo  di  un  fregio 
di  porpora  appellato  instila ,  il  qual  nome  viene  an¬ 
che  preso  dai  Latini  a  significare  tutta  la  veste,  che 
ne  era  fregiata.  La  stola  delle  donne  volgari  solea  es¬ 
sere  nera;  le  donne  infami  comparivano  in  pubblico 
abbigliate  di  colore,  e  il  loro  abito  era  propriamen¬ 
te  la  toga ,  laonde  Orazio  le  chiama  togatae. 

La  palla  detta  anche  palliuin  era  una  lunga 
sopravveste,  0  manto,  che  dalle  spalle  scendeva  on- 
deggiante  sul  suolo,  ed  era  un  abito  di  gala  per  le 
donne  di  distinzione.  Di  questo  0  simile  vestimento 
andavano  pure  ammantati  i  personaggi  di  tragedia 
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dell’uno  e  dell*  altro  sesso  secondo  il  costume  de1 
Gr^ci  ,  i  quali  fino  a  tempo  del,  poeta  Eschilo, 
introdotto  lo  videro  ne’ loro  teatri,  come  attesta 


uranio-  .  .  ,  ,  „ 

208.  Tra  le  vesti  ordinarie  de  Romani  annove¬ 
rar  si  possono  le  fin  qui  divisate,  0  comuni  fossero, 
o  proprie  so’o  di  aicuue  determinate  persone.  Le  stra- 
ordinarie  furono  la  roga  candida ,  la  sordida ,  la 
pulii,  o  di  lutto,  gli  abiti  detti  dai  Latini  penula) 
e  lacerna ,  la  toga  pietà ,  e  la  palmata  ,  la  veste 
da  mensa ,  e  la  militare. 

La  candida  in  questo  solo  era  diversa  dalla  toga 
comune,  che  avea  il  lustro  :  fu  detta  candida  da  curi» 
dens  risplendente ,  e  andò  rispondere  "d  appartene¬ 
va  a  quei  cittadini  che  ambivano  i  Magistrati.  La  sor» 
didi  er  una  toga  comune,  ma  vecchia,  0  sudicia, 
con  cui  i  rei  e  i  loro  attenenti  cercavano  di  muovere  i 
Giudici  a  compassione.  Avea  questa  pur  luogo  in  tem¬ 
po  di  una  pubblica  calamità,  o  di  quella,  a  cui  sog¬ 
giaceva  qualche  cittadino  di  un  merito  singolare:  il 
che  appellavasi  vestem  mutare.  La  pulla  era  di  co¬ 
lor  nero ,  o  grigio  oscuro ,  e  prendevasi  in  occasione 
di  privato  lufo.  Smcome  dalla  toga  candida  i  Ro¬ 
mani  denominati  furono  candidati  (  v.  n.  20.  )  J 
così  dalla  sordida  trassero  il  nome  di  sordidati ,  e 
di  puVati  o  atrnfì  dalla  pulla. 

Sì  penula ,  che  lacerna  furono  una  specie  di 
mantello  destinato  3  difendere  la  persona  dalla  piog¬ 
gia ,  o  dal  freddo.  Il  primo,  ehe  era  più  lungo,  si 
portava  in  campagna,  ed  il  secondo  in  città.  Fu 
anche  usato  da  soldati  :  co  nuoemente  era  di  lana  9 
gl*  Imperatori  l’aveano  di  porpora. 
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Di  porpora  era  altresì  la  toga  pietà  ricamata 
in  oro.  Simile  a  questa  fu  la  toga  palmata ,  che  da 
autore  chiamasi  tunica ,  col  solo  divario  che  il  rica¬ 
mo  della  seconda  rappresentava  delle  foglie  di  palma. 
L’uria  e  l*  altra  era  un* insegna  particolare  de’ vincito¬ 
ri,  allorché  entravano  in  Roma  colla  pompa  del  trionfo. 

209.  Fu  anche  in  uso  fra  i  Romani  una  veste 
destinata  precisamente  per  i  conviti ,  detta  perciò 
vestis  eoe  natoria ,  triclinaria ,  conviva/is ,  e  o#n 
proprio  nome  synthesis.  Il  colore  di  essa  per  1* ordi¬ 
nario  era  bianco  distintamente  ne’  giorni  e  ne*  ban¬ 
chetti  di  solennità  Talora  venne  somministrata  dal 
padrone  di  casa  ad  alcuno  de*  convitati  :  che  però  i 
ricchi  e  distinti  cittadini  soleano  tenerne  un  certo 
numero  a  serbo. 

2 io  La  veste  comune  della  milizia  era  il  sajo 
latinamente  sagum  ,  cioè  una  specie  di  casacca,  che 
arrivava  a  mezza  vita.  In  tempo  di  guerra  portava¬ 
si  anche  in  Roma  ;  onde  saga  sumere  trovasi  ih 
Cicerone  e  in  Tito  Livio  per  prepararsi  alla  guerra. 

Le  altre  vesti  militari  de’  Romani  furono  il  pa¬ 
ludamento  ,  la  clamide ,  la  lena.  Il  paludamento 
era  un  manto  di  porpora  0  chermisino,  e  seconda 
alcuni  fregiato  di  ricami  d’oro,  che  i  Generali  d’ar¬ 
mata  vestivano  nelle  spedizioni  militari.  Talvolta 
però  ne  andarono  anche  forniti  al  dire  di  Livio  i 
Legati  di  milizia ,  ed  i  Tribuni.  Poco  diversa  dal 
paludamento  era  la  clamide ,  la  quale  anzi  con  quel¬ 
lo  si  confonde  il  più  delle  volte  dagli  Scrittori.  La 
lena  fu  un  certo  tabarro  grossolano  e  peloso  poco 
differente  dalla  lacerna  ,  e  rivolto  ad  un  simile  og¬ 
getto  (  v.  n.  208.  ).  Portavasi  questo  in  città  anco, 
ra  nella  stagione  d’inverno. 


GAP.  IIL 
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Velie  scarpe  ed  altri,  usi  concernenti  V  esteriore 
portamento  della  persona - 

3 ìi.  Oltre  le  scarpe  ci  si  presentano  ad  esa* 
minare  gli  ornamenti  del  capo,  come  il  cappello,  la 
mitra  ,  V  acconciatura  dei  capegli ,  1*  anello  ec. 

Le  scarpe  chiamate  dai  Latini  calceiy  o  soleaey 
prendendo  la  parte  inferiore  corrispondente  alla  pian¬ 
ta  del  piede  per  tutta  la  scarpa  ,  furono  di  due  ma» 
mere.  Le  une  erano  al  disopra  di  pelle,  la  quale 
stendevasi  fino  a  mezza  gamba,  e  la  copriva  d* ogni 
intorno  a  guisa  de*  nostri  stivaletti.  Le  altre  invece 
della  pelle  aveano  attaccate  da  ambi  i  Iati  delle  co- 
regge  di  una  certa  larghezza ,  che  facendo  varj  giri 
sulla  gamba  ,  s*  incrocicchiavano  per  più  riprese  sen¬ 
za  coprirla  interamente.  Vi  è  apparenza  che  quel¬ 
le  servissero  per  V  inverno  ,  e  queste  per  l*  estate.  Le 
prime  appellate  furono  zangae ,  0  zanghae ,  parola 
Greca  che  suona  constrictio  pedìsy  ed  in  latino  ca- 
ligae ,  e  perones ,  rna  quest*  ultime  erano  di  pelle 
grossolana ,  e  non  preparata ,  e  si  portavano  dal  bas- 
so  popolo  e  da* contadini.  Le  seconde  furono  dette 
propriamente  campagi  dal  Greco  kampakion  a  indi¬ 
care  i  giri ,  che  facevano  intorno  alla  gamba  ;  il  per¬ 
chè  i  Latini  Poeti  le  denominarono  vincula •  Il  co¬ 
lore  delle  scarpe  era  comunemente  nero  per  gli  uo¬ 
mini  j  e  bianco  per  le  femmine.  Pi  quelle  de1  Sena- 
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lori  ed  altri  distinti  soggetti  ne  abbiamo  parlato  in 
altro  luogo  (  v.  n.  9.  ). 

Non  trovasi  presso  i  Latini  de’ primi  secoli  fat» 
ta  menzione  delle  calzette,  e  non  si  sa  che  infatti 
fossero  in  uso  tra  i  Romani.  L’ assuefazione  a  non 
portarne  fino  da’  più  teneri  anni  li  avrà  diffesi  ab¬ 
bastanza  dall’ impressioni  dolorose  e  pregiudizievoli 
del  freddo  nella  rìgida  stagione ,  e  i  più  delicati  vi 
avranno  supplito  con  delle  fasce  di  lana  ,  0  simili , 
come  nelle  femmine  vi  suppliva  in  gran  parte  alla 
lunghezza  della  tonaca. 

212.  Il  cappello  pìleus  ebbe  presso  i  Romani 
la  forma  di  un  berretto,  ed  era  propriamente  riser¬ 
bato  ai  liberti ,  i  quali  lo  prendevano  nell'  atto  di 
essere  posti  in  libertà  :  onde  fu  anche  riputato  come 
un  contrassegno  della  medesima.  La  ragione  di  tal 
costume  era  fondata  nella  necessità ,  in  cui  essi 
trovavansi  di  coprirsi  il  capo ,  che  loro  si  facea 
radere  allorché  si  rendevano  liberi.  Gli  altri  cittadi- 
ni  andavano  generalmente  con  la  testa  scoperta  al¬ 
meno  in  città ,  prevalendosi  all’  uopo  della  toga  per 
ripararla  dalle  ingiurie  dell’  aria.  Le  donne  invece  del 
cappello  portavano  la  mitra ,  cioè  una  specie  di  ber¬ 
retta  alta  aperta  al  di  sopra ,  da  cui  pendevano  al¬ 
cune  bende. 

213.  I  Romani  de’ primi  secoli  si  diedero  a  ve¬ 
dere  comunemente  lontani  dal  curare  la  chioma ,  por¬ 
tando  i  capegli  e  la  barba  lunga  :  il  perchè  chiama¬ 
ti  furono  intonsi ,  e  Orazio  nell’  Ode  XII.  del  lib. 
I.  dice  di  Curio;  incomptis  Curium  capillis.  L’u¬ 
so  di  radersi  la  barba  e  di  tagliarsi  i  capegli  non 
cominciò  in  Roma  che  verso  la  metà  del  secolo 
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V'  dalla  sua  fondazione1.  D*  allora  in  poi  e*  introdus¬ 
se  e  andò  crescendo  di  tempo  in  tempo  il  genio  e 
ia  cura  di  nutrire  la  chioma.  Le  donne  si  distribui¬ 
vano  i  capegii  in  varie  trecce ,  alle  quali  davano 
diverse  figure,  avvolgendole  ancora  d’unaopiù  ben- 
de.  Anche  V  oro,  le  gemme  ebbero  lusgo  fra  gli  or¬ 
namenti  donneschi  sì  riguardo  al  capo,  che  per  rap¬ 
porto  ai  pendenti  delie  orecchie,  ed  al  collo. 

2 14.  L'anello  d'oro  fu  secondo  la  sua  istitu¬ 
zione  un  distintivo  de*  Cavalieri  Romani;  ma  divenne 
col  tempo  comune  a  tutti  i  cittadini  ,  i  quali  a  te¬ 
nore  delle  rispettive  lor  facoltà  lo  arricchirono  anco¬ 
ra  di  pietre  preziose.  Giunse  in  ciò  il  lusso  a  tal 
segno,  che  vi  erano  degli  anelli  più  leggieri  psr  Te¬ 
state  ,  e  piu  pesanti  per  T  inverno. 

CAP.  IV. 

Del  tempo ,  ed  altre  circostanze  nelle  quali 
i  Romani  s oleario  prender  cibo 

21 5.  Oltre  al  tempo  ci  occorrerà  in  tal  propo¬ 
sito  rintracciare  la  qualità  de>  cibi ,  la  maniera  dì 
stare  a  tavola,  gli  usi  particolari,  che  vi  si  soleano 
praticare. 

II  tempo  di  cibarsi,  nell1  opulenza  della  Repu- 
blica,  fu  la  mattina,  verso  il  mezzodì,  qualche  ora 
dopo  il  medesimo ,  sul  far  della  sera ,  e  di  notte. 
Il  primo  di  tali  usi  fu  chiamato  jentaculum ,  e 
corrisponde  alla  nostra  collezione,  il  secondo  pran • 
dium )  il  terzo  merenda  ,  il  quarto  ooenay  il  quinto 


comessalió.  Secondo  T  antica  parsimonia  non  man¬ 
giavano  i  Romani  che  due  volte  al  giorno,  cioè  ad 
una  certa  ora  della  mattina,  in  cui  faceano  colezi« 
one,  e  verso  sera,  in  cui  desinavano,  o  sia  cenavano* 
La  colazione  avea  luogo  alla  mattina,  e  consi¬ 
steva  in  pano,  frutti,  o  cose  simili.  Il  desinare  cor¬ 
rispondeva  all'ora  del  mezzo  dì  in  circa  ,  ed  era  un 
pasto  assai  frugale  e  semplice.  A  questo  dopo  qual¬ 
che  tempo  succedeva  la  merenda ,  che  nella  qualità 
de' cibi  poco  differiva  dalla  colazione.  V  cino  a  sera 
s'imbandiva  la  cena,  e  la  notte  era  destinata  alia 
comessazione*  La  colezione  e  la  merenda  regolar¬ 
mente  parlando  non  conveniva  ad  ogni  grado  e  con- 
dizion  di  persone,  ma  era  propria  dei  giovani,  e  di 
coloro  che  s' impiegavano  in  faticosi  mestieri  La  co» 
messazìone ,  o  vogliam  dir  gazzoviglia ,  riserbata 
era  agli  uomini  ingordi  e  sregolati.  Comuni  a  tutti 
erano  il  desinare  e  la  cena:  questa  era  lo  stesso  che 
il  nostro  pranzo. 

216.  Nella  cena  degni  sono  d'osservazione  i  se« 
dili,  le  tavole,  le  vivande,  la  qualità  ,  l  abito,  il 
portamento  de'  convitati. 

Da  principio  i  Romani  cenavano ,  o  sia  convi¬ 
tavano  stando  a  sedere  ;  ma  il  lusso ,  che  passo  a 
Roma  dalla  Grecia  e  dall'Asia,  v*  introdusse  il  co¬ 
stume  di  sdraiarsi  in  certi  letti  simili  a'  nostri  ca* 
napè,  chiamati  perciò  lectì  ed  anche  thorì  e  òtr  ita 
dai  Latini  Poeti.  Quindi  è  nata  la  maniera  latina 
accumbere  mensae  per  significare  mettersi  a  tavola. 
Erano  cotesti  letti  n®i  convitti  de*  ricchi  fregiati  d  a- 
vorio,  0  prezioso  metallo,  e  venivano  ricoperti  di 
porpora,  0 d'atro  pgnno  lavorato  a  ricamo.  Erano 
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capaci  di  due,  di  tre,  di  quattro  persone ,  rare  voi- 
to  di  un  maggior  numero.  I  convitati  vi  stavano  un 
dopo  T  altro  col  dorso  sostenuto  da  guanciali,  tenen¬ 
do  il  capo  alquanto  elevato  e  il  rimanente  del  corpo 
disteso  in  lungo,  appoggiati  sul  gomito  sinistro.  Quel¬ 
lo  che  era  a  capo  del  letto  chiamavasi  summus  y 
ed  imus  chi  giaceva  al  fondo  di  esso.  Se  i  letti 
contenevano  due  sole  persone,  il  luogo  più  onore¬ 
vole  riputavasi  il  primo,  o  superiore  summus:  se 
tre,  quello  di  mezzo;  se  quattro,  il  più  vicino  al 
primo. 

La  tavola  fu  rotonda  e  bassa ,  come  richiedeva 
la  situazione  de*  convitati.  Alla  prima  se  ne  sostitui¬ 
va  un3  altra  diversa  per  F  ultima  imbandigione  del 
convito. 

217.  La  cena  comprendeva  tre  parti,  0  come 
diremmo  noi,  tre  portate  Nella  prima  si  mettevano 
innanzi  a*  convitati  delle  more,  dei  frutti  di  mare, 
ed  altri  sì  fatti  cibi  :  vi  aveano  anche  luogo  le  ova, 
dalle  quali  solca  cominciarsi  il  pasto;  donde  nacque 
la  maniera  proverbiale  rammentata  da  Orazio,  ab 
evo  usque  ad  mala ,  cioè  dal  principio  al  fine  del 
convito.  Nella  seconda  venivano  apprestate  le  vivan¬ 
de  più  sostanziose  e  più  laute,  come  carni,  pesce, 
volatili  ec<  :  nella  terza  pomi ,  uva ,  dolci  ec.  In 
questa  si  facevano  le  libazioni  agli  Dei  Lari  con 
versar  un  poco  di  vino  o  in  terra,  o  sulla  tavola. 

218»  I  ricchi  e  colti  cittadini  soleano  prepararsi 
alia  cena  con  lavarsi  nel  bagno,  vestendo  poi  un  a- 
bito  particolare  destinato  per  la  tavola  (v.  n.  209 }* 
Prima  di  mettersi  a  mensa  deponevano  le  scarpe,  © 
prendevate  certe  pantofole,  che  in  tempo  del  corm- 
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to  lasciavano  in  terra  vicino  al  Ietto  su  cui  giaceva¬ 
no,  e  le  ripigliavano  nel  levarsi  da  tavola.  I  convi¬ 
tati  almeno  di  qualche  riguardo  aveano  la  libertà  di 
portar  seco  alcuni  compagni ,  che  dai  Latini  si  dis¬ 
sero  umbrae.  Colui  che  imbandiva  il  convito  ebbe 
in  costume  di  offerire  a’  suoi  commensali  una  porzio¬ 
ne  di  ciò  che  vi  era  di  meglio  nella  seconda  men¬ 
sa  ,  affinchè  sei  recassero  a  casa ,  come  appare  da 
un’  epistola  d’ Orazio. 

Nei  conviti  di  solennità  portavano  i  commensa¬ 
li  il  capo  cinto  dì  una  ghirlanda  di  fiori ,  ed  i  ca- 
pegli  sparsi  d'odoroso  unguento,  come  rilevasi  da 
moltissimi  passi  de’  Latini  Poeti.  Simili  conviti  si 
celebravano  per  l’ ordinario  di  notte ,  e  talora  si  du¬ 
rava  a  stare  a  tavola  fino  a  giorno. 

219.  Merita  ancora  qualche  distinta  menzione 
il  sale,  ed  il  vino,  attesi  i  religiosi  riguardi  che 
aveano  i  Romani  nel  primo ,  e  la  stima  e  l’ user 
grande  che  faceano  del  secondo.  Or  gli  antichi  ripu¬ 
tavano  il  sale  cosa  sacra  ,  e  si  davano  a  credere  di 
santificare  con  esso  le  loro  mense  Quindi  è  che  se 
si  fossero  dimenticati  di  mettere  il  saliere  in  tavola  9 
la  mensa  riputavasi  profanata ,  e  si  temeva  immi¬ 
nente  qualche  disastro.  Lo  stesso  avveniva  quando 
Io  lasciavano  sulla  tavola ,  0  si  addormentavano  pri¬ 
ma  di  averlo  riposto. 

220.  Per  quel  che  riguarda  il  vino,  lasciate  da 
parte  le  varie  sorte  di  tal  liquore,  che  furono  in 
gran  riputazione  tra  i  Romani  ,  è  noto  che  essi  fa¬ 
ceano  in  generale  maggior  conto  di  quello  che  era 
più  vecchio.  Laonde  aveano  cura  particolare  di  ses- 
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Bario  ben  chiuso  entro  gli  opportuni  vasi  contrasse» 
gnandoli  col  nome  d’ uno  dei  Consoli ,  sotto  i  quali 
vi  era  stato  infuso.  Fare  che  talvolta  notassero  anche 
ne’ vasi  suddetti  l’anno  corrispondente  a  qualche  me¬ 
morabile  avvenimento:  per  esempio,  il  tal  anno  del¬ 
la  guerra  Punica ,  o  somigliante.  Oltre  a  ciò  per  ma¬ 
turare  il  vino  nuovo  lo  tenevano  esposto  al  fumo  del 
camino.  Finalmente  nei  solenni  e  lieti  banchetti  eleg. 
gevasi  uno  de’  convitati  incaricato  di  sopraintendere 
alle  replicate  bevute  che  si  faceano,  chiamato  per¬ 
ciò  Ra  del  convito.  Veniva  questo  eletto  a  sorte  col 
giuoco  dei  dadi  o  degli  aliossi  (  v.  n.  200.  ). 

CAP.  V. 

Dell ’  uso  de  nomi* 

221.  D’uopo  è  avvertire,  che  la  gente  o  sia 
ia  schiatta  era  diversa  dalla  famiglia:  imperocché 
la  prima  riguardava  l’ origine  delle  famiglie,  e  mol¬ 
te  ne  abbracciava  par  l’ordinario  fra  loro  distinte. 
Così  nella  gente  Licinia  vi  furono  i  Crassi,  i  Lu- 
culli ,  i  Murena ,  i  quali  componevano  per  ciasche¬ 
duno  una  particolare  famiglia. 

Tre  nomi  principalmente  erano  in  uso  presso 
gli  antichi  Romani  appellati  praenomenì  nomea , 
cognomeit ,  cioè  prenome,  nome,  e  cognome,  o  sia 
sopranome.  Ji  prenome  indicava  ciascuna  persona , 
il  nome  ciascuna  gente,  il  cognome  ciascuna  fami¬ 
glia  ;  per  esempio  Publio  Cornelio  Scipione  y  dov® 
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gnome.  Ammettono  alcuni  un*  altra  sorta  di  soprani 
nome  diverso  dal  primo  detto  in  latino  agnomen * 
vale  a  dire  quello,  che  traendosi  da  qualche  specia¬ 
le  azione,  o  avvenimento,  serviva  a  distinguere  va- 
rj  soggetti  dell*  messa  famiglia  rapporto  all’  imprese 
o  doti  proprie  di  ciascheduno  :  come  Publio  Corne¬ 
lio  Scipione  Africano  ì  e  Lucio  Cornelio  Scipio - 
ne  Asiatico .  Ma  quarto  sia  poco  solido  il  fondamen¬ 
to  di  tale  opinione  appare  chiaro  da  Cicerone,  il 
quale  sotto  la  denominazione  medesima  del  pari  com¬ 
prende  il  primo  ed  il  secondo.  Anche  ad  una  stessa 
persona  furono  alle  volte  attribuiti  parecchj  di  tali 
soprannomi,  come  Quinfus  Fabius  Maximus  Ver- 
rucosus  Cu  notato  r .  Finalmente  al  soprannome  tro¬ 
vasi  talora  annesso  il  nome  della  Tribù  :  per  esem« 
pio  Cajus  Verres  Romulae ,  o  Remìlia  ,  vale  a  di¬ 
re  della  Tribù  Romulea. 

Il  nome  ed  il  cognome  solea  passare  indistinta¬ 
mente  ai  posteri  :  il  prenome  traevasi  per  lo  più  dal 
padre  o  dagli  avi  in  maniera  però ,  che  qm*l!o  del 
padre  solea  imporsi  al  primogenito.  Il  prenome  fu 
ordinariamente  il  primo  quanto  all5  ordine  ,.  il  nome 
il  secondo,  il  cognome  il  terzo.  Il  prenome  veniva 
indicato  o  con  uria  lettera  sola  ,  come  A.  cioè  Au- 
lus ,  P.  Publius  :  o  con  due,  come  Ap.  Appius  5 
Ti.  Tiberius  :  o  con  tre,  come  Mani,  cioè  Marner- 
crzs,  Sex.  Sextus  ec. 

I  cognomi  soleano  ricavarsi  o  dai  costumi,  co® 
me  frugi  dal  nome  fruga  lì  ras  ,  pius  da  pietas ,  su- 
perbus  nome  attribuito  a  Taiqiiinio  ultimo  Re  de3 
Romani  ;  o  dal  mestiere,  dall’impiego,  dall9 appli- 
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cazione  di  ciascheduno,  come  Quintus  Fabìus  Fi- 
ctor  dalla  tua  arte  di  dipingere  ,  Flaminius  dalla 
parola  flamen  propria  di  alcuni  Sacerdoti ,  Seramus 
dal  verbo  sero  seminare,  Piso,  Cicero  dal  semina¬ 
re  i  piselli,  ed  i  ceci  ;  dalle  qualità  esteriori  della 
persona ,  eotne  Cahus ,  Macer  :  dalle  imprese  ,  co. 
ine  Torquutus  ,  Corvinus ,  Africanus  ,  Germanicus , 
ed  altri  tali,  e  generalmente  da  qualsivoglia  detto, 
o  azione ,  o  avvenimento  distinto- 

22*.  I  servi  anticamente  portavano  il  solo  pre¬ 
nome  del  lor  padrone  ,  per  esempio  Marciporì  Quin- 
tipor ,  vale  a  dire  Marcipuer ,  Quintipuer  :  poiché 
la  parola  puer  usavasi  dai  Latini  a  significare  un 
servo  anche  senza  aver  riguardo  all’età.  Ma  in  ap¬ 
presso  ebbero  i  servi  il  loro  proprio  nome ,  come 
Davus  ,  Geta ,  Tjro . 

I  Liberti  cioè  i  servi  messi  in  libertà  prende¬ 
vano  il  prenome  ed  il  nome  del  loro  antico  padro¬ 
ne,  ritenendo  il  loro  nome  primiero  in  luogo  di  co¬ 
gnome.  Così  Tirone  liberto  di  Cicerone  fu  detto 
Marcus  Tulius  Tjroi  Andronico  Poeta  messo  in  li¬ 
bertà  da  Marco  Livio  Salinatore  fu  appellato  Mar¬ 
co  Lido  Andronico. 

Coloro  che  venivano  ammessi  alla  cittadinanza 
Romana  coll  ajuto  e  favore  di  qualche  persona  par¬ 
ticolare,  soleano  premettere  al  consueto  lor  nome 
anche  il  prenome  ed  il  nome  del  loro  benefattore , 
come  Quinto  Ceciiio  Dione  ascritto  alla  cittadinan¬ 
za  per  opera  di  Quinto  Ceciiio  Metello.  Il  medesi¬ 
mo  avveniva  di  colui,  che  era  da  un  altro  adot¬ 
tato. 

223.  Quanto  a’ nomi  delle  femmine  yarj  sona 
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i  pareri  degli  eruditi,  e  non  poco  inviluppate  le  lo* 
ro  controversie  in  questo  proposito;  imperciocché  al¬ 
tri  alle  medesime  attribuiscono  il  solo  nome  della 
gente ,  altri  il  nome  ed  il  prenome ,  ed  altri  ancora 
il  cognome,  per  esempio  Tita  Julia  Valentina.  Quel 
che  può  asserirsi  con  fondamento,  si  è  che  le  don¬ 
ne  Romane  oltre  al  nome  avessero  almeno  il  preno¬ 
me,  tale  essendo  quello  di  Publia ,  Lucia  ec.  secon¬ 
do  il  sentimento  comune.  A  questi  fu  poi  sostituita 
la  denominazione  presa  dall’età  o  dal  numero,  co¬ 
me  Tullia  Major ,  Minor ,  Secundaì  Tertia , 
Quarta  ec.  ovvero  Secundilla  ,  Quartil/a  ec. 

Gioverà  per  ultimo  il  sapere ,  che  vi  era  un 
tempo  determinato,  in  cui  s’imponevano  i  nomi.  Il 
nome  della  gente  solea  darsi  ai  fanciulli  nel  nono 
giorno  della  loro  nascita ,  e  alle  fanciulle  nell’  ottavo; 
tali  giorni  chiamavansi  lustrici .  Il  prenome  poi  as- 
segnavasi  per  l’ordinario  ai  primi  quando  prendeva¬ 
no  la  toga  virile  (  v.  n.  205.  ),  vale  a  dire  circa 
1’  anno  1 7  della  loro  età  ;  e  alle  seconde  ,  quando  si 
maritavano. 


GAP.  VI. 

Delle  antiche  Monete  de*  Romani. 

«24.  Comunque  antichissimo,  e  molto  anterio¬ 
re  alla  fondazione  di  Roma  sia  stato  presso  diversi 
popoli  1’  uso  della  moneta ,  sembra  che  tra  i  Romani 
non  fosse  propriamente  introdotto,  se  non  sotto  il  re¬ 
gno  di  Servio  Tullio.  Prima  d’ allora  il  metallo ,  cha 
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©erviva  al  commercio,  solca  computarsi  a  peso  :  chec¬ 
che  sia  di  certe  monete  di  rame  messe  in  corso  da 
Numa,  come  credono  alcuni.  Noi  tratteremo  delle  mo¬ 
nete  Romane  x.  a  tenore  della  loro  materia:  2.  in 
riguardo  del  lor  valore:  3.  per  rapporto  airimpronta 
particolare  di  ciascheduna  specie. 

2  25.  Le  più  antiche  monete  de*  Romani  erano 
di  Rame ,  alle  quali  succedettero  in  diversi  tempi 
quelle  cf  argento ,  e  poscia  quelle  di  oro.  La  moneta 
coniata  per  opera  di  Servio  Tulio  fu  Tasse  latina¬ 
mente  as  assis ,  indicato  ancora  dagli  antichi  col 
nome  di  moneta  urici ahs ,  essendo  da  principio  in 
peso  di  once  12.  A  tempo  della  prima  guerra  Puni¬ 
ca  fu  Tasse  ridotta  a  due  once,  ad  una  sola  sotto 
la  Dittatura  di  Fabio  Massimo ,  e  finalmente  a  mez¬ 
za  intorno  all’anno  di  Roma  575. 

Le  monete  d’argento  cominciarono  a  coniarsi 
in  Roma  l’anno  /j35  della  sua  fondazione,  e  quelle 
d’oro  Tanno  646  ,  essendo  Consoli  Nerone  e  Livio 
S  limatore.  Servi  ancora  di  materia  alle  monete  Ro¬ 
mane  una  composizione  di  diversi  metalli,  siccome 
appare  da  non  poche  di  e&se  ,  che  tuttor  si  conser¬ 
vano.  Anzi  sogliono  essere  queste  generalmente  le 
più  legittime  ,  attesa  la  ditficoiià  di  combinare  esat¬ 
tamente  i  suddetti  metalli ,  come  combinati  furono 
nelle  antiche  monete. 

226.  L’asse  corrispondeva  nel  valore  a  poco  più 
di  mezzo  blocco.  Dividevasi  in  dodici  parti  a  teno- 
re  del  suo  peso  di  once  deelici,  che  comprendeva  da 
principio.  Le  parti  dell’asse  ridotto  in  monéta  fer¬ 
male  furono  tre  denominate  in  latino  triens  la  terza 
parte,  qmdt<ws  h  quarta,  wxtans  la  sesta. 
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La  moneta  comune  d’ argento  fu  il  denajo ,  che 
valea  dieci  assi.  Le  parti  di  questo  erano  il  mezzo 
denajo  latinamente  quinarius ,  il  quarto  del  denajo 
sextertius ,  il  valsente  del  quarto  di  un  asse  terun - 
cius ,  ch’era  la  quarantesima  parte  di  un  denajo. 

La  moneta  d’ oro  aureus ,  o  aureus  nummus 
appellato  solidus  sotto  gl’imperatori  valeva  una  vel¬ 
ia  diecisette  denari  secondo  che  prova  il  Grenovioj 
sebbene  Dione  Cassio  nel  lib.  55.  ne  faccia  ascen¬ 
dere  il  valore  a  denari  25.  Sì  gran  differenza  può 
essere  derivata  in  parte  dal  diverso  valore  attribuito 
all’  oro  ed  all’  argento  da  chi  avea  le  redini  del  go¬ 
verno. 

227.  Credesi  che  l’asse  coniato  per  Servio  Tul¬ 
lio  avesse  l’ impronta  di  un  montone,  0  di  una  pe¬ 
cora  ,  la  quale  abbia  dato  il  nome  alla  parola  pecu¬ 
nia.  Il  marchio  del  quadrante  dell’  asse  rappresenta¬ 
va  una  barca ,  secondo  Ovidio  nel  lib.  primo  de’  Fa¬ 
sti  ver.  239.  Vi  erano  inoltre  notati  tre  punti  indi¬ 
canti  l’ importante  di  esso  rispetto  all*  asse  intero. 
Per  la  stessa  ragione  il  triente  era  contrassegnato 
con  quattro  punti,  e  il  sextante  con  due. 

Nel  denajo  si  vedeva  impresso  da  una  parte  il 
numero  X-  a  cagione  del  valore  di  dieci  assi  che 
esso  importava ,  e  un  capo  di  donna  rappresentante 
Roma ,  e  dall’  opposta  le  immagini  di  Castore  e  Pol¬ 
luce.  Le  altre  parti  del  denajo  venivano  distinte  dal 
rispettivo  lor  peso.  Vi  erano  de’  mezzi  denaj  impron¬ 
tati  colla  figura  di  una  Vittoria  denominati  perciò 
Victoriati  :  in  altri  eravi  un  carro  a  due  o  a  quat¬ 
tro  cavalli,  laonde  chiamati  furono  bigetti ,  0  qua - 
drigati.  Sjl  trovano  pure  delle  monete  d’argento,  il 
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conio  delle  quali  in  luogo  di  Roma  rappresenta  l’ef¬ 
figie  di  un  Genio,  o  di  qualche  Dio  tutelare,  e  fu- 
rorio  dette  Gemati  nummi .  Dal  diverso  tempo,  in 
cui  furono  coniate ,  le  monete  Romane  si  dividono 
in  consolari ,  e  non  consolat  i ,  o  cesaree  ,  vale  a 
dire  coniate  sotto  l’impero  de5  Cesari. 

228  Non  sari  fuor  di  proposito  raggiungere 
una  breve  notizia  delie  monete  Greche  ,  delle  quali 
si  fa  non  di  raro  menzione  dagli  Scrittori  Latini.  Fu¬ 
rono  queste  il  talento,  la  mina,  la  dramma,  l’obo¬ 
lo.  Il  talento  pù  comunemente  adottato  è  l’Attico*  Se¬ 
condo  il  calcolo  del  Sig.  Gou^uet ,  supposto  che  il 
marco  d’argento  valesse  5o  lire  tornesi,  il  talento 
Attico  importava  Zj256  lire,  3  soldi,  3  denari:  la 
mina  70  lire,  18  soldi,  e  sopra  8.  denari;  la  dram¬ 
ma  14.  soldi,  e  alquanto  più  di  due  denari:  l’obo¬ 
lo  oltre  a  2  denari. 
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Augustolo  ultimo  Imp.  d’Oc- 
eidente.  ivi. 


Bacco 

Ballista 

Banditori 

Bellona 


65 
2  5* 

£ 


Calones 

Camilli,  e  Camille 
Cancellieri,  o  Notai 
«tri  de’  Magistrati. 
Candidati ,  perché  così  de 


mini» 


*4  7 

.  94 


43 

!- 


44 

T 

i5S 


nominati  » 

Candida  (  toga  )  17$ 

Capitolini  (  ludi  )  i3r 

Cappello  181 

Carnefice  Ministro  de*  Ma¬ 
gistrati. 

Castore  e  Polluce 
Catapulta 

Cavalieri,  o  sia  ordine  Eque¬ 
stre.  16 

Cena,  i  sedili,  le  tavole, 
le  vivande ,  la  qualità,  1* 
abito  e  il  poi  talento  de3 
Convitati  i83 

e  seg» 

Censori  3i 

Cereales  (  Ludi  )  i3# 

Cerere  5$ 

Cimiero  t5o 

Circo,  e  sua  denominazio¬ 
ne.  10$ 

e  se». 

Circensi  (  giuochi  )  117 

Clamide  179 

Clemenza  (  Divinità  )  79 

Colezione  18$ 

Comizj  ,  Curiati,  Ce*tnria- 
jti  ,  •  Tributi.  19  •  ««gì. 


Felicità  (  Dea  ) 

Flamini  maggiori  e  minori 
e 

Flarainj  e  Flaminie 
Flora 

Fiorales  (  ludi  ) 

Fortuna 

Fratres  Arvales 


St 

9r 

s#g. 

95 

77 

i3o 

80 

9° 


*03 

Commedia  122 

Compitales  (  Ludi  )  133 

Concordia  (  Dea  )  7g 

Consiglio  e  Mente  (  Divinità)  78 
Consoli  25 

Consuales  (  Ludi  )  i2g 

Corazza  t5j 

Costantino  primo  Imp.  Cri¬ 
stiano.  5 

Costantino  Paleologo  ulti¬ 
mo  imp.  de*  Greci.  ivi. 

^ur!e  .  *3  Galleria  (macchina  militare)  1 55 

Curi  oiu.  88  Gambiera 

Genio 

General#  dell*  Esercito 
Giano  (  Dio  ) 

Giorno  ,  e  sua  divisione 
Giove  detto  Feretrio 
Statore 
Elicio 

Capitolino,  Laziale 
Lucezio 
Pitio 

Terminale 
Giunone 

Gladiatori  e  varie  specie  di 
essi  io5  e  seg, 

Governo  di  Roma  Monar- 
chico-Aristo-Democratico  3 
Aristo  Democratico  4 
Monarchico  fissato  da 
Augusto.  5 

Gregarj  (  Soldati  )  ,37 

Guerra  contro  Pirro,  e  guer¬ 
ra  Punica.  4 


D 

Dardo 

Decemviri,  e  loro  durata  ed 
uffizio.  4  «  3 7 

Dei  maggiori  e  minori  de* 
Romani.  48  e  seg. 

Deeuria,  e  Decurione  i3 
Deiubrum 

Denajo  moneta  d  argento  iqi 
Diana  53 

Dignità  reale  e  sua  durata  3 
Disco,  o  piastrella  172 

Dittatore  35 

Dramma  I 

£ 

Edili  28 

Elepoli  (  macchina  militare  )  i55 
Enea  nel  Lazio  3 

Epuloni  (  Septemviri  )  8g 
Ercole  58 


i52 

63 

i45 

60 

io 

49 

vi. 

vi. 

vi. 

vi. 

50 

ivi. 

5r 


Fàmuli  ^5 

Fauno  ,  e  Fauni  o  Satiri  73  e  seg. 
Fauna  (  Dea  ) 

Feciali  33 

Fede  (  Divinità  )  78 


Imeneo  (  Nume  )  gj 

Imperio  Romano  di  Oriente 
©  di  Occidente.  5 

Indicti,  indicavi  (  ludi  )  i33 

Interré  *5 

Iside 


199 


L 

Orchestra 

117 

Osiride 

83 

Laverna  (  Dea  ) 

79 

Ovazione 

Legati 

42 

Le^gi  de*  Romani  e  varie 

Io 

P 

ro  denominazioni,  44 

e 

seg. 

Legione  ìfii 

e 

seg. 

Pace  (  Divinità  ) 

80 

Lena  (  veste  ) 

179 

Palla  da  giuoco 

j73 

Libertà  (  Dea  ) 

8i 

Palla  (  sopravveste  ) 

177 

Littori 

43 

Palmata  (  toga  ) 

1 79 

Lixae 

147 

Paludamento 

ivi. 

Lotta 

119 

Pane  (  Dio  ) 

7* 

Lucus 

96 

Penula ,  e  Lacerna 

178 

Luna  (  Dea  ) 

68 

Penati  (  Dei  ) 

64 

Lupe  rei  (  ludi  ) 

96 

Pietà  (  toga  ) 

179 

Pietà,  e  Pudicizia  (Divinità)  78 

M 

Plebei  (  ludi  ) 

i32 

Plebe  0  sia  ordine  popolar#  17 

Magistrati  in  generale,  e 

di< 

Plutone 

64 

verse  loro  denominazioni 

Pomona 

77 

e 

seg. 

Pontefici 

85 

Magni  (  ludi  )  Romani 

129 

Postscenium 

116 

Marte 

59 

Pranzo 

i83 

Martiales  (  ludi  ) 

i3o 

Prefetto  di  Roma 

38 

Megalenses  (  ludi  ) 

ivi. 

Prefetto  del  Pretorio 

39 

Mercuri# 

5; 

Prefetto  dell*  Annona 

4o 

Merenda 

i83 

Prenome 

187 

Messi,  o  Sergenti  (  Accensi  )  /fi 

Pretesta  (  toga  ) 

276 

Mina  (  moneta  ) 

192 

Pretori 

27 

Minerva 

62 

Proconsoli ,  e  Propretori 

4i 

Mimus 

123 

e 

seg. 

Mitra  delle  donne  Romane 

181 

Proscenium 

Ji6 

Moneta  d*  oro 

1 9 1 

Prose r pia  a 

65 

Pugillat# 

119 

N 

Pulla  (  toga  ) 

178 

Naumachia 
Nemesis  (  Divinità  ) 
Nettuno 

Nome ,  e  Cognome 


"9  V 

79 

55  Quartieri  d*  Inverno,  e  di  e- 
x8f  state  i6t 

Questori  Urloni  e  Provine.  3o 
Questori  parrigidi  ivi 

Quirino  6$ 

JQ2 


Obolo 


200 


R 

Raccoglitori  (Coactores)  mi¬ 
nistri  de’ Magistrati  43 

Rea  62 


S 


Sacrifizj  stabili  e  mobili, 


pubblici  e  privati,  c  va¬ 
rie  parti  di  essi  9$  e  stg. 
Salj  9t 

Salto  172 

Saturno  61 

Scarpe  de*  Romani  180 

Scena  ii5 

Scorpione  (  macchina  mili¬ 
tare  )  i55 

Scudo  1 5o 

Seculares  (  ludi  )  i3z 

Senato  o  sia  ordine  Senatorio  14 
Silvano  75 

Sodales  Tìtii  go 

Sole  67 

Senatori  dì  flauto  e  di  trom¬ 
ba.  q5 

Sordida  (  toga  )  178 

Spada  delle  milizie  Romane  149 
Staffe  e  sua  origine  i5$eseg. 
Stipendio  o  sia  paga  mili¬ 
tare.  166 

Stola  (  veste  )  177 


T 


Talen*o  (  Moneta  )  192 

Teatro  ji5 

Tempesta  (  Dea  )  81 

Ttmpiara  97 


Te  tonine 

Testuggine  (  macchina  mi- 


li  tare  ) 

>55 

Toga 

*74 

Tonaca 

>75 

'Borre  mobil  (  Macchina  mi¬ 

litare  ) 

i56 

Trabea 

17* 

Tragedia 

122 

Trapano 

i55 

Tribù  e  loro  distinzione  in 

urbane  e  rustiche  12  e  seg. 
Tribuni  della  Plebe  3o 

Tribuni  de*  Soldati  37 

Trincea,  o  terrapieno  i56 
Trionfo  (  premio  militare  )  i65 
Triumviri  Capitali ,  Mone¬ 
tali,  Notturni,  e  della  Sa¬ 
nità»  34 

V 


Vacuna  (  Dea  )  77 

Vallo  (macchina  militare)  157 
Venere  58  e  seg. 

Vertunno  75 

Vessillo  .insegna  della  Ca¬ 
valleria  i58 

Vesta  5i 

Vestali  q3 

Veste  da  mensa  179 

Veste  militare  ivi. 

Veterani  (  Soldati  >  i37 

Viatori  (  ministri  de*  Ma¬ 
gistrati  )  44 

Vigna  (  macchina  militare  )  i56 
Virile  (  toga  )  176 

Virtù  (  Dea  )  78 

Voi  u  pi  a  (  Dea  del  piacere  )  79 

Vulcano  55 


•  V* 

•  •  i 

■  '  * 

. 

■  I 


■ 

%  vii  ; 

. 

■ 
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\ 


